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editoriale
«Dove due o tre...»
Li presenza di Dio nel mondo è unica ma dinamica e multiforme e si manifesta in infiniti modi. Perciò possono costituire particolari luoghi d’incontro con Dio ad esempio la Parola biblica, le persone che credono e amano, i poveri e gli emarginati, i suoi inviati e pastori, l'Eucaristia, e via dicendo. Ognuna di tali presenze è biblicamente fondata e l’esperienza e l'insegnamento della Chiesa le hanno approfondite ed espresse in tanti modi attraverso i secoli.
Una di esse, però, è rimasta in ombra e appare come la “cenerentola” nella consapevolezza ecclesiale. Se alcuni decenni fa si è potuto parlare dello Spirito Santo come del “Dio sconosciuto”, oggi si potrebbe chiamare “sconosciuta” quella speciale presenza divina a cui fa riferimento Mt 18, 20: «dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».
Di fatto dopo l’epoca dei Padri della Chiesa, la storia rileva che si era quasi perduto l’influsso teologico e spirituale di questa presenza. Basti pensare che «dal Concilio di Calcedonia, celebrato nel 451, questo versetto del Vangelo non è stato più citato in alcun decreto o lettera ufficiale della Chiesa»'.
Oggi è in atto una riscoperta di questa particolare presenza del Cristo, anzi sembra che questa sia la sua epoca. Un segno notevole lo costituisce il fatto che, dopo tanti secoli, esso sia stato citato ripetutamente in diversi documenti del Concilio Vaticano II.
Appare provvidenziale una tale rivalutazione proprio nel nostro tempo, in cui assistiamo nel mondo non solo a cambiamenti, ma a un vero e proprio mutamento epocale, con nuove categorie di pensiero, sensibilità, valori (0 disvalori) di riferimento. In mezzo al quale, secondo l’espressione del card. Ratzinger nella recente Via Crucis al Colosseo di Roma, la Chiesa «ci sembra una barca che sta per affondare, una barca che fa acqua da tutte le parti»?. Come in tutte le epoche di grandi passaggi di civiltà, anche nella nostra si avverte di più ciò che crolla che il nuovo che sta nascendo. Questo provoca malessere, ma anche tanta ricerca; ricerca non facile ovviamente, perché si sa quanto sia arduo in tale situazione trovare linguaggi e strade nuove in accordo col disegno di Dio sull’umanità.
Proprio per tutto ciò e per tante altre ragioni si sente, forse come mai prima, la necessità di questa particolare manifestazione di Dio nella comunità, affinché con la sua novità e le caratteristiche sue proprie, possa illuminare le nostre intelligenze ed i nostri passi.
Ma, perché una tale presenza possa esprimere i suoi effetti tipici, bisogna saper mettere le condizioni richieste. Perciò la domanda fondamentale che dobbiamo
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porci è quella stessa che fecero a Pietro dopo la sua presentazione del Cristo:
«Che cosa dobbiamo fare?» (A? 2, 37).
Quando ci si riferisce alla presenza di Gesù fra noi — come scriveva K. Hemmerle introducendo un’opera di C. Lubich su questo tema —, stiamo parlando di una realtà che, sebbene abbia un peso e una validità teologica, è più che una semplice riflessione, è un’esperienza da vivere.
In pochi campi come in questo è imprescindibile una scoperta vitale, una conversione. Perché non si tratta, appunto, di condividere un sapere quanto di acquisire una dimestichezza esperienziale. E necessario una specie di cammino iniziatico. Non nel senso di ermetico o riservato a poche persone “elette”, ma di un’esperienza che comporta un modo di fare, un allenamento, una sua ascesi, per cui abbiamo bisogno di lasciarci contagiare e guidare da persone e comunità che quell’esperienza l’abbiano in qualche modo fatta.
Se è vero che ogni crisi è in fondo un’epifania di Dio, non sarà che Dio vuole farci dono, proprio attraverso le attuali vicissitudini storiche, di questo “nuovo” volto della sua presenza?
Non si tratta infatti di una particolarità di coloro che seguono un determinato carisma o spiritualità, ma di una realtà inestimabile che Dio offre a tutti. Un clima di “Gesù in mezzo” — fatto di carità reciproca, di un certo tipo di ascolto e di dialogo, di una dinamica di stile trinitario — promuoverebbe infatti la reciproca comprensione e una complementarietà fra persone di diverse sensibilità e posizioni ideologiche, tanto dentro la Chiesa come in tutte le espressioni umane, dall’economia alla politica, dall’ecologia alla pace, in tutti i settori della cultura e delle culture.
Questo “clima”, questo tipo di rapporti che facilitano il manifestarsi di Dio, costituiscono un apporto fondamentale che l’esperienza e la conseguente riflessione del Movimento dei focolari può offrire all’umanità di oggi e del futuro.
E. C.
1) G. Rossé, Gesù in mezzo. Matteo 18, 20 nell'esegesi contemporanea, Città Nuova, Roma 1972, p. 7.
2) “L'Osservatore Romano”, 26.3.2005, p. 9 (nona stazione).
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La presenza del Risorto principio vitale della Chiesa
AI Venerato Fratello il Signor Cardinale Miloslav VIk
1. Con gioia mi unisco spiritualmente a Lei e ai Vescovi amici del Movimento dei Focolari, che prendono parte al Convegno in programma al Centro Mariapoli di Castel Gandolfo sulla presenza del Risorto quale principio vitale della Chiesa.
A ciascuno giunga il mio cordiale e beneaugurante saluto. Un pensiero speciale indirizzo alla Signorina Chiara Lubich, rinnovandole l’espressione della mia stima e della mia riconoscenza per la testimonianza evangelica che il Movimento rende in tante parti del mondo.
2. Codesta provvidenziale iniziativa, che ben si inserisce nel contesto dell’anno dedicato all’Eucaristia, sarà sicuramente per tutti fonte di rinnovata vitalità apostolica e di audacia missionaria nell’affrontare le non poche sfide sociali e religiose del nostro tempo.
In effetti, durante queste giornate di studio e di preghiera è vostro comune intendimento discernere le strade più adatte per testimoniare nell’odierna società la presenza di Cristo risorto, centro della Chiesa.
Venerati e cari Fratelli, contemplate con ardore sempre vivo Gesù nel mistero dell'Eucaristia; sul suo esempio, siate pronti in ogni circostanza a farvi strumenti di misericordia e di comunione. Il segreto dell’efficacia pastorale è il Signore crocifisso e risorto, che adoriamo nel sacramento dell’Eucaristia. Per essere segni eloquenti del suo amore e artefici della sua pace in ogni ambiente, voi lo sapete bene, è chiesto a tutti di coltivare anzitutto un’intima e costante familiarità con Lui. Dalla partecipazione intensa all’Eucaristia scaturisce l’energia spirituale necessaria per portare a compimento ogni progetto di bene.
3. Affido Lei, Venerato Fratello, ed i Presuli partecipanti al simposio alla protezione e all’intercessione della Vergine Maria. Sia Lei a condurvi sul sentiero della santità. A tal fine assicuro un ricordo nella preghiera, invocando una copiosa effusione di grazie e di conforti celesti, mentre di cuore imparto a tutti una speciale Benedizione, che volentieri estendo ai fedeli affidati al ministero episcopale di ciascuno e all’intero Movimento dei Focolari.
Dal Vaticano, 19 Febbraio 2005 _ / fron VAI, ì
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L'unità vissuta rende visibile la presenza del Risorto nella Chiesa 1/ Prospettive ecclesiologiche, alla luce della Rivelazione
Gesù in mezzo a noi
di Chiara Lubich
Questa meditazione dal taglio insieme ecclesiologico e vitale, che tratta della presenza di Cristo tra coloro che sono uniti nel suo nome, è stata molto apprezzata da un gruppo di vescovi di varie Chiese cristiane durante il loro convegno ecumenico ad Istanbul nello scorso novembre. L'argomento, che è tema di approfondimento dell'intero Movimento dei focolari durante quest'anno, è di grande rilevanza per la vita e la testimonianza della Chiesa nel mondo di oggi. Riportiamo in questo numero la prima parte del testo. I titoletti sono a cura della redazione.
1 presente mio intervento verterà, nella
prima sua parte, su un esame della realtà di “Gesù in mezzo a noi”, un po’ inconsueto per me. Non si tratta, infatti, di esaminare, come sono solita fare, scritti, diari, documenti sull’argomento. Mi è sembrato piuttosto importante ed utile approfondirlo nella Rivelazione e nella sua dimensione ecclesiologica.
Nella seconda parte, invece, cercherò di approfondire questa realtà come ci è stata svelata dal carisma dell’unità, leggendo per questo alcuni stralci di lettere da me scritte nei primi tempi del Movimento.
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Gesù in mezzo nella Chiesa nascente
Della presenza di Gesù in mezzo la Chiesa nascente era convinta fin dall’inizio, come testimoniano gli scritti del Nuovo Testamento. I Vangeli sono nati proprio nella certezza che Gesù, giacché è risorto, continua ad agire e a parlare oggi nella comunità cristiana. E lo fa mediante le parole e le azioni passate, conservate nei Vangeli.
Essi, infatti, non sono soltanto una biografia per ricordare Gesù, ma un invito ad incontrarlo ed a seguirlo adesso, perché, pure oggi, Egli è realmente presente, anche se non si vede. Ciò che il carisma dell’unità ci ha fatto sempre pensare da quando abbiamo costatato, ad esempio, il verificarsi, anche oggi, delle promesse di Gesù.
È per la sua risurrezione che Gesù è presente tuttora.
Ed è in questa pienezza di vita che lo si avverte presente.
Dopo la risurrezione, la condizione di Gesù è diversa. La sua relazione con il cosmo cambia radicalmente. Egli non è più contenuto nel tempo e nello spazio che noi conosciamo. Egli contiene in sé lo spazio e il tempo; l’universo fisico ed umano gli è interiore. Gesù non è più sottomesso alle leggi che governano il mondo, ma le domina totalmente.
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È presente nel profondo di ogni essere e, per questo, Lo possiamo pensare nel nostro intimo.
Quel Dio, quindi, che (per un’illuminazione speciale dello Spirito Santo) nel 1949 ho avvertito presente sotto tutto il creato, era Gesù risorto. Lo era e legava le cose fra loro sicché risultavano innamorate tutte le une delle altre.
Gesù in mezzo e la Nuova Creazione
La risurrezione di Gesù è l’inizio della Nuova Creazione in cui Egli è visto e compreso come colui che dà compimento al disegno divino sul mondo e sull’umanità. Tutte le cose trovano in Lui il loro significato ultimo.
L’inno della lettera ai Colossesi canta:
«Tutto è stato creato in lui... per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutto e tutto trova coesione in lui» (Co/ 1, 15-17).
Trova coesione in Lui...
Infatti, Gesù risorto non è una presenza statica.
La caratteristica fondamentale di tale presenza consiste in un principio unificante, e quindi attivo: l’amore.
Nella risurrezione Gesù è Cristo nella sua totale donazione d’amore a Dio e agli uomini. In particolare il grido d’abbandono rivela che il Figlio ha assunto fino in fondo la condizione umana di finitezza e di peccato e l’ha sanata in Sé, l’ha riempita d’amore.
La sua è, quindi, una presenza che raduna e crea comunione tra gli uomini e li fa uno in Dio.
La lettera agli Efesini parla di «ricapitolare tutte le cose in Cristo» (E/1, 10). Dunque Dio vuole ricapitolare tutte le cose in e mediante Gesù risorto. Ciò vuol dire: Gesù è il capo del creato e gli dà senso.
La presenza universale del Risorto è quindi una presenza che dà amore.
La Chiesa: il Corpo del Cristo risorto
Gesù crocifisso-risorto è certamente il luogo di una riconciliazione che si estende ai confini del mondo. Ma la presenza universale del Risorto avviene anzitutto e soprattutto nella Chiesa, diventa attuale e visibile nella Chiesa.
E quale la differenza di rapporto di Gesù con la Chiesa e col resto del mondo?
La Chiesa possiede un rapporto del tutto privilegiato con il Signore.
Gesù risorto è capo e del cosmo e della Chiesa, ma soltanto la Chiesa è il suo Corpo.
La comunità concreta, ogni comunità concreta, e non solamente la Chiesa universale, nella sua identità profonda, non è che la persona di Gesù risorto, come dice Paolo scrivendo ai Corinzi: «Voi siete corpo di Cristo» (/Cor 12, 27).
La comunità è Gesù presente, ma — attenzione! — lo è e lo dimostra solo se i cristiani si amano, nell’amore vissuto.
La presenza di Cristo nella Chiesa è sempre una chiamata all’unità, ad attuare il Corpo di Cristo mediante l’amore reciproco, quella chiamata all’unità che il carisma del Movimento ha tanto impresso in noi.
Però, se il Sovrano della Chiesa è anche il Signore del cosmo, la Chiesa non può pretendere di avere Cristo solo per sé. Per cui, la presenza di Cristo in essa è anche una chiamata d’invio verso gli uomini; fatta Corpo di Cristo, la Chiesa è essa stessa questo Corpo dato per la vita del mondo, come Gesù. Chiamata che noi sentiamo in modo del tutto particolare: il nostro fine è, infatti: «Che tutti siano uno affinché il mondo creda» (cf Gv 17,21).
Il Risorto precede la comunità
Ma in che modo Gesù fa dono di se stesso nella Chiesa?
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Lo fa attraverso canali che sono la Parola e i sacramenti.
La Scrittura vissuta intanto rende presente Cristo stesso nei credenti.
Ogni persona poi, con il battesimo viene incorporata nel Corpo mistico di Cristo, entra nella comunità cristiana, viene inserita nell’intima comunione con Cristo presente, inserimento suggellato poi dall’Eucaristia.
Gesù presente continua lungo il tempo, quindi, a radunare in Uno la Chiesa, inserendo il battezzato nel suo Corpo.
La comunità, dunque, trova la sua identità vera in una realtà che la precede: la presenza del Risorto.
E Lui che raduna e riunisce a sé e tra loro i credenti.
Anche l’evangelista Giovanni vede nel Crocifisso-glorificato l'origine dell’unità in Lui: «Io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12, 32).
Ma ecco un’altra precisazione: a quale scopo il Crocifisso attrae? Lo fa per portare tutti all’unità col Padre. L’attrazione del Crocifisso, fonte di comunione, ha questa finalità precisa: introduce nella vita di comunione del Padre e del Figlio.
Il credente si trova inserito così nel Seno del Padre.
Dio in mezzo al suo Popolo: vocazione all’unità vissuta
La comunione con le Persone divine non va però intesa come rapporto privato di singoli.
Per Matteo l’espressione «Io sono in mezzo a voi» (Mt 18, 20) va interpretata come la presenza di Dio in mezzo ad Israele. Il popolo ebreo, perché popolo eletto, apparteneva a Dio e godeva della sua vicinanza.
Ma, poiché v’è continuità tra la storia della salvezza in Israele e la Chiesa che ne è il compimento, la presenza di JHWH in
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mezzo ad Israele raggiunge la sua finalità nella permanente presenza del Risorto in mezzo al suo popolo che — come s’è detto — è chiamato ad includere l’intera umanità (Mf 28, 20b).
La presenza di Gesù risorto attende però — ripeto — qualcos'altro: la risposta dell’uomo. L’uomo, solo se ama, fa in modo che sia attuata nella vita la realtà della presenza di Gesù.
La vocazione della Chiesa, come di ognuno, è una vocazione all’unità vissuta, un’unità che si attua, come dice Paolo, «nella fede operante per mezzo dell’agape» (Ga/ 5, 6).
Spiritualità della Chiesa
La presenza di Cristo, che costituisce il volto profondo della Chiesa come di ogni comunità cristiana, non è mai mancata lungo i secoli. Continua a manifestarsi in ogni membro del Corpo di Cristo che vive, con tutta coerenza, la sua fede: in ogni convivenza religiosa (monasteri ecc.), in ogni assemblea liturgica, in ogni famiglia veramente cristiana, sempre se è vivo l’amore reciproco.
Nuovo è piuttosto portare tale presenza alla sua finalità: all’unità dell’intero Corpo, come è chiaramente della nostra vocazione all’unità.»
Stando così le cose, è chiaro che l’agape è primariamente orientata non ad opere di beneficenza, ma alla reciprocità, alla comunione, che rende “visibile” il Signore.
Ogni divisione nella comunità è perciò “contro natura”; per essa viene alterata l’identità profonda della comunità che è Cristo presente. Cristo non è diviso. Un Cristo frammentato è irriconoscibile, sfigurato. Ecco perché la Chiesa non è, a volte, amata, perché sarebbe un po’ — si può dire — una caricatura di Chiesa.
Vivere coscientemente con Gesù in mezzo è una spiritualità della Chiesa che ci fa esse-
re Chiesa. Infatti, “Gesù in mezzo” è costitutivo della Chiesa e non rappresenta soltanto
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qualche aspetto della vita cristiana come la povertà, la preghiera, lo studio, l’amore per gli emarginati, ...
Vivere con Gesù in mezzo significa vivificare la Chiesa stessa nella sua identità e vocazione.
Vivere con “Gesù in mezzo” è attuare nel “non ancora” della storia il “già” del disegno
di Dio sull’umanità.
E l’originalità del nostro carisma non sta soltanto nel rendersi conto di ciò. Il carisma ci è stato donato perché possiamo concorrere a portare a compimento la finalità stessa di “Gesù in mezzo”: l’unità vissuta da tutti i cristiani.
Gesù in mezzo e l’ecclesiologia di comunione
Passiamo ora a parlare di Gesù in mezzo e la sua dimensione ecclesiologica.
Per motivi diversi, nella Chiesa cattolica, alla fine del Medio Evo, veniva accentuato, in modo particolare, l’aspetto istituzionale e giuridico e, in tal modo, la distanza tra la Gerarchia e il popolo cristiano.
È stata questa una particolare preoccupazione di Foco (Igino Giordani, confondatore del nostro Movimento e primo focolarino sposato), durante la sua vita, finché è rimasto consolato vedendo tale situazione superata nel Movimento.
La Gerarchia era pensata superiore ai fedeli, come la testa al corpo.
Come Cristo-Testa (cf Co/ 2, 19; Ef 4, 16), essa conteneva in sé tutta la ricchezza dei doni della salvezza, con il compito di comunicarli, mediante la Parola e i sacramenti, al “popolo”, che aveva soltanto il diritto di ascoltare e di obbedire.
Nel XX secolo però lo Spirito Santo ha fatto nascere carismi e Movimenti vari, in particolare il carisma dell’unità. Contemporaneamente, spingendo al rinnovamento
* biblico, patristico, liturgico, lo stesso Spirito
preparava un’ecclesiologia diversa che aveva un’apertura ecumenica.
Questa ecclesiologia considera tutti i battezzati uguali in dignità, pur riconoscendo sempre — come afferma il Vaticano Il — la diversità di grazie in coloro che, per il sacro ministero, reggono con l’autorità di Cristo la famiglia di Dio, in modo che sia da tutti adempiuto il nuovo precetto della carità (cf Lumen gentium 32).
Sottolinea così che pastori e semplici fedeli sono “fratelli” in Cristo: «Voi non fatevi chiamare “rabbi” — si è ricordato —, perché uno solo è il vostro Maestro e voi tutti siete fratelli. E non chiamate nessuno vostro ‘padre’ sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del Cielo» (Mf 23, 8-9).
Questa ecclesiologia di comunione, così cara ai Padri della Chiesa, è stata riscoperta dalla Chiesa cattolica nel Vaticano II ed è in sintonia, fra il resto, col nostro carisma dell’unità.
Si può subito capire come nel Movimento dei focolari si viva l’ecclesiologia di comunione dal fatto che la premessa al suo Statuto dice: «La mutua e continua carità, che rende possibile l’unità e porta la presenza di Gesù nella collettività, è per i membri dell’Opera di Maria la base della loro vita in ogni suo aspetto: è la norma delle norme, la premessa di ogni altra regola».
Per noi, quindi, essendo base della vita d’unità l’amore reciproco, deve esistere prima la relazione fraterna e l’uguaglianza fra tutti e poi tutto il resto.
Chiara Lubich
(continua nel prossimo numero)
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Breve percorso storico dalle origini ai nostri giorni
Spiritualità di comunione e vita dei sacerdoti
di Silvano Cola
Proponiamo ai lettori il testo di una conversazione tenuta nel dicembre scorso a 1.200 sacerdoti e seminaristi. L'autore spiega in sintesi le vicende della spiritualità di comunione lungo i secoli e, nella parte conclusiva, mostra come il carisma dell’unità del Movimento dei focolari abbia aiutato e continui ad aiutare i sacerdoti ad incarnarla nella loro vita, in sintonia con le direttive del Concilio Vaticano II.
Un rapido sguardo alle origini
All’origine della Chiesa abbiamo la parola di Gesù: «siate una cosa sola, affinché il mondo creda», e il modello è «come il Padre e io siamo uno». I discepoli di Gesù, dunque, dovranno essere icona della Trinità. Qui siamo ancora soltanto all’annuncio della Chiesa, perché è l’evento della Pentecoste che verrà sempre più percepito come la vera origine della Chiesa, in quanto un passaggio importante si è verificato: mentre prima gli apostoli e discepoli erano uniti personalmente alla persona di Gesù, alla Pentecoste l’unità avviene come “esperienza comune della effusione dello Spirito sulla comunità dei credenti”. Infatti il termine eXk/esìa — a prescindere da due menzioni nel Vangelo di Matteo — non viene mai usato nel Nuovo Testamento prima della morte e risurrezione di Gesù: viene usato per il gruppo che dopo
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la Pasqua crede nella Risurrezione. Luca non lo usa mai nel Vangelo, ma negli Atti lo usa ben 16 volte. Lo Spirito Santo scende dunque sui “testimoni della Risurrezione”, ossia sugli Apostoli (Ar 2, 32-37, 40-42) e la Chiesa si va formando per aggregazione alla cellula apostolica (cf ibid. 2, 41.47). È questa l’epifania del popolo nuovo, effetto della Promessa, che cambia il destino del mondo, tanto che i Padri della Chiesa nel racconto della Pentecoste leggono il rovescio del dramma di Babele: dopo la disunione del genere umano inizia il cammino verso la riunificazione dell’umanità.
Ed è sintomatico il fatto che il racconto della Pentecoste sfocia nel quadro sorprendente della “nuova comunità” in tale interazione reciproca da mettere in atto una autentica comunione concreta che arriva persino alla comunione dei beni. Lo Spirito Santo ha infatti il potere di strappare gli esseri umani all’egoismo, alle ingiustizie e alle rivalità, spezzando i legami che rinchiudono individui e gruppi su loro stessi per aprirli alla comunione. La Chiesa è dunque comunione, e ciò vuol dire che la salvezza è vivere in comunione. Lo si può dire tranquillamente anche perché, se per salvezza si intende pure, in senso antropologico, lo sviluppo pieno della propria individualità per arrivare ad essere persona ad immagine e somiglianza di Dio, la stessa cultura moderna sta mettendo in evidenza che la creatura umana può trovare la propria verità e affermare la propria singolarità unicamente nella comunione. Comu-
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nione e non divisione, singolarità e non confusione rispecchiano appunto l’essere creato a immagine e somiglianza di quel Dio che la fede ci presenta trinitario.
La stessa visione della Chiesa come comunione è data dalla dottrina paolina del Corpo di Cristo. Infatti la Chiesa, l’insieme dei battezzati, era anticamente considerata il Corpo vero di Cristo, mentre era l'Eucaristia, che significava e operava misticamente l’unità della Chiesa, ad essere chiamata Corpo mistico di Cristo. L’inversione, che è poi avvenuta quando si è cominciato a considerare l'Eucaristia Corpo vero e la Chiesa di persone Corpo mistico, ha indicato storicamente il passaggio dalla spiritualità fondamentalmente comunionale a quella prevalentemente individuale.
Dall’amore scambievole al ruolo
Questa unità trova dunque il suo paradigma nella Trinità stessa, poiché Gesù chiede al Padre che «essi siano una cosa sola come noi» (Gv 17, 23). La comunione del Padre e del Figlio non è però soltanto un modello della comunione fraterna, ecclesiale, ma ne è anche la sorgente, l’origine, il luogo in cui si realizza. E qui si vede come il comandamento nuovo — «amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati» (Gv 13, 34) — è il “suo”, l’unico “suo” comandamento.
Queste verità che si direbbero molto ovvie, lungo i secoli, nella vita del popolo cristiano, si sono spesso capovolte, tanto, ad esempio, da credere che fosse la sola Eucaristia a fare l’unità della Chiesa, anche se non c’era amore tra le membra, malgrado san Paolo affermasse che, se non c’era l’amore, chi mangiava l'Eucaristia mangiava la propria condanna; si pensava che bastasse la fede nelle verità proposte dalla Chiesa per essere cristiani; che bastassero i sacramenti operanti ex opere operato a dare la salvezza e non invece la vita di ciò che i sacramenti significavano.
Si ingenerò insomma in molti membri della Chiesa una dicotomia e di conseguenza
un individualismo teorico e pratico, per cui ogni fedele pensava a se stesso senza sentirsi per niente corpo dell’altro e degli altri: la preghiera era privata, la spiritualità era privata, e ognuno pensava alla propria salvezza, pur lavorando spesso a moltiplicare il numero dei battezzati.
Si ricreavano così i muri che lo Spirito della Pentecoste aveva abbattuto tra clero e laici, tra maschio e femmina... D’altra parte, ancora vivo san Paolo, persino i singoli carismi che lo Spirito Santo elargiva ad alcuni perché fossero a servizio di tutti, tendevano già a chiudersi in se stessi privilegiando il proprio ruolo al di sopra della carità di cui sono al servizio (cf /Cor 12, 25-31); e Paolo è costretto a richiamarli all’unico valore, l’amore (ibid. 13, 1-3).
Già fra i primi cristiani, infatti, si erano andati evidenziando gruppi funzionali definiti da scopi specifici di natura organizzativa come, ad esempio, apostoli, dottori, profeti, diaconi, vedove, eccetera, dati dallo Spirito per l’utilità comune.
Essi tendevano a relazionarsi all’interno del proprio gruppo soprattutto per quanto riguardava la loro specifica finalità, favoriti dalla maggiore possibilità di interazione per motivi di competenza, col pericolo però che la coesione del gruppo venisse data unicamente dalla finalità estrinseca, dal ruolo, e che in seno alla comunità cristiana venisse a mancare l’interazione, la comunione fra i vari gruppi, e fra questi e l'insieme dei fedeli.
Ed è per questo che Paolo, cosciente di questo pericolo, si preoccupa che la coesione anche fra gruppo e gruppo resti fondata non su un valore accidentale, ma sul valore e sulla finalità primaria ed essenziale, nonché eterna, ossia sulla Carità, così da farli essere un solo corpo dove ogni organo è interdipendente.
Negli Ordini religiosi
In realtà, dal pericolo di allentamento della comunione nella carità dovuto al prevalere delle finalità estrinseche — finalità speci-
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fiche dei diversi carismi — non sono stati esenti, lungo la storia, neppure Ordini e Congregazioni religiose. Pur essendo sorti da grandi personalità carismatiche e pur avendo avuto nei primi anni di fondazione una stretta comunione di vita, questa col passare degli anni spesso si è andata riducendo a favore dell’impegno sociale.
Si pensi soltanto alla Regola di sant’Agostino che servirà da base a molte altre. Essa inizia con queste parole: «Prima e al di sopra di tutto, fratelli carissimi, si ami Dio, e poi il prossimo, poiché questi sono i più importanti comandamenti che ci sono stati dati». Per cui «la ragione prima del vostro ritrovarvi riuniti assieme è che abitiate in questa casa unanimi, e abbiate un’anima sola e un cuore solo in Dio» (Regola terza, I, 1-2).
Secoli più tardi, le Costituzioni dell’Ordine dei Predicatori nel definire la finalità dell'Ordine riprendono alla lettera il passo citato di Agostino: «Come ci insegna la Regola, prima e al di sopra di tutto...» e termina con questa piccola aggiunta: «per essere trovati perfetti nella carità».
La storia successiva, però, ha mostrato come per lo più, negli Ordini, questo fine generale primario abbia lasciato il posto al ruolo estrinseco, e pur vivendo i membri a contatto reciproco, i loro rapporti saranno definiti dal compito che ciascuno ha nel gruppo, finendo così col diventare membri di una società che lavorano per un medesimo fine religioso e che accidentalmente vivono assieme. Insomma, i rapporti trinitari, dove ognuno vive l’altro, spesso non sono più che un ricordo storico. La testimonianza per eccellenza che Gesù chiedeva, di essere «perfetti nell’unità perché il mondo creda» (cf Gv 17, 23), viene a mancare.
Nel Medioevo, colmo di spinte religiose, un cistercense inglese, Ba/dovino di Ford, dopo anni sembra riscrivere la storia della Chiesa quando, nell’Omelia 15 e altrove, afferma con incantevole semplicità che «la Chiesa primitiva fu fondata sulla vita comune», che «dalla vita comune ebbe inizio l’in-
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fanzia della Chiesa appena nata», che «dagli stessi apostoli la vita comune prese l’esempio di come muoversi, il titolo di onore, il privilegio della sua dignità, la testimonianza della sua autorità, la propria sicurezza, il fondamento della propria speranza», fino ad arrivare ad affermare: «questa vita comune che è in Dio, che è di Dio, che è Dio...» eda sottolineare che «dalla stessa Sorgente della vita (la Trinità) è fluita la vita comune».
Ma cosa comporta la vita comune per Baldovino? La perfezione che ricerca questo monaco è radicale. Scrive: «Avendo un cuore solo e una sola anima, tutto quanto in comune, concordia e unanimità in tutto, anteponendo sempre l’utilità di tutti e il bene comune ai propri comodi, in tanto rinunziano a sé e alle cose proprie se, trovandovisi implicati... sia nei giudizi sia nel dare consigli non presumono di difendere tenacemente il proprio parere né tentare di imporre forzosamente la propria volontà seguendo i propri desideri, né pretendere qualcosa perché era un bene personale; ma rinunziando alla propria libertà e al proprio potere, non sia loro lecito volere ciò che vogliono, aver potere su ciò che potrebbero, né avere sentimenti propri, né essere quello che sono, né vivere spinti dal proprio spirito bensì dallo spirito di Dio dal quale sono fatti figli di Dio, il quale è amore e loro legame di comunione».
Ma in ogni tempo della storia della Chiesa lo Spirito Santo ha fatto sorgere altri carismi che ripartivano con lo slancio di una vera comunità cristiana, poiché se fondatori e fondatrici si sono sentiti chiamati a strutturare i rispettivi movimenti ecclesiali in forme sempre nuove, era perché non potevano che essere, «la risposta dello Spirito Santo alle mutevoli situazioni in cui viene a trovarsi la Chiesa».
E i loro inizi erano sempre caratterizzati da una intensa vita di comunione. Basti pensare a San Francesco e a Don Bosco. Nessuno dei due avrebbe voluto lasciare una Regola se avessero avuto la certezza che i loro seguaci si sarebbero sempre amati come Gesù vuole.
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Comunione visibile
Che ia comunione dei cristiani nella Chiesa debba essere visibile è una precisa indicazione di Gesù: «affinché il mondo creda» (Gv 17, 21); e non è che espressione sociale del mistero trinitario, che a sua volta è ciò che caratterizza il cristianesimo rispetto alle altre religioni; infine, questa visibilità è anche diretta conseguenza dell’incarnazione del Verbo: il Verbo, invisibile, si è fatto carne, visibile.
Dio è invisibile: «Dio, infatti, mai nessuno l’ha visto»; chi ce l’ha rivelato è stato il suo Figlio unigenito incarnato (cf Gv 1, 18). E ancora: «Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (/Gv 4, 20).
La Trinità è invisibile: non c’è modo di viverla e di sperimentarla che vivendo l’amore scambievole. «Che tutti siano una cosa sola [rendendola così visibile] (...) affinché il mondo creda» (Gv 17, 21).
Il Padre è invisibile; ma «chi ha visto me (Gesù) ha visto il Padre» (Gv 14, 9).
Dopo l’Ascensione, Gesù nel suo corpo glorioso è invisibile; ma «ogni volta che avete fatto questo a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (M? 25, 40).
Lo Spirito Santo è invisibile; ma i frutti dello Spirito sono visibili: «amore, gioia, pace, pazienza...» (Ga/ 5, 22).
Nell’Eucaristia Gesù per il mondo è invisibile: se vivo l’Eucaristia lavando i piedi agli altri — «perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Gv 13, 15) — e spezzandomi per gli altri, diventa visibile.
La fede è invisibile: solo dalle opere si riconosce (cf Gc 2, 20).
La speranza è invisibile: ma se si supera il dolore con l’amore riconoscendo in ciò che fa male Gesù crocifisso e abbandonato, diventa visibile.
La comunione dei santi è invisibile: ma l’unità della Chiesa creata dall’unica fede, dal battesimo e dall’Eucaristia, diventa visi-
bile se amo ogni membro di essa come me Stesso.
Una delle grosse novità portate dal carisma dell’unità sta, fra l’altro, nell’aver aiutato le persone a “rendere concreto” l’amore del prossimo e ad universalizzare questo unico comandamento di Gesù, trascendendo il semplice rapporto interindividuale:
— amare la famiglia altrui come la propria;
— amare l’etnia altrui come la propria (abbattere il razzismo);
— amare la nazione altrui come la propria (abbattere il nazionalismo);
— amare il partito politico altrui come il proprio (abbattere il partitismo);
— amare l’Ordine religioso altrui come il proprio;
— amare il Movimento altrui come il proprio.
Tutto è conseguenza implicita diretta dell’unico comandamento, e garanzia che la fede (invisibile) in Gesù e nel suo Vangelo non è una dichiarazione astratta, ma verità incarnata.
La comunione insomma deve diventare visibile proprio come il Verbo di Dio si è fatto visibile assumendo concretamente la nostra carne e i nostri limiti e dando concretamente la sua vita per noi.
Ce lo conferma il Concilio Vaticano II: «La Chiesa ha il compito di rendere presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato... sotto la guida della Spirito Santo» (GS 21; EV 1, 1382).
La spiritualità di comunione e i sacerdoti
Nel 1965, in pieno svolgimento del Concilio Vaticano II, il 7 dicembre viene promulgato il decreto Presbyterorum Ordinis sul ministero e la vita dei presbiteri. A leggerlo non c’è che da rimanere stupiti: la spiritualità di comunione prospettata dai padri del Concilio per i sacerdoti è la stessa che il carisma
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del Movimento dei focolari già aveva proposto ai sacerdoti, aiutandoli nell’incarnarla.
Il Concilio, infatti, in questo decreto consiglia: «Per far sì che i presbiteri possano reciprocamente aiutarsi a fomentare la vita spirituale e intellettuale, collaborare più efficacemente nel ministero, ed eventualmente evitare i pericoli della solitudine, sia incoraggiata fra di essi una certa vita comune, ossia una qualche comunità di vita, che può naturalmente assumere forme diverse, in rapporto ai differenti bisogni personali e pastorali: può trattarsi, cioè, di coabitazione, lì dove è possibile, oppure di una mensa comune, o almeno di frequenti e periodici incontri.
Vanno tenute in grande considerazione e diligentemente incoraggiate le associazioni che, in base a statuti riconosciuti dall’autorità ecclesiastica competente, fomentano — grazie ad un modo di vita convenientemente ordinato e approvato e all’aiuto fraterno — la santità dei sacerdoti nell’esercizio del loro ministero, e mirano in tal modo al servizio di tutto l’ordine dei presbiteri» (PO 8; EV 1, 1269).
Ed è proprio questa la finalità specifica di tutto il Movimento sacerdotale dell'Opera di Maria.
Premesso questo come punto di partenza, il Concilio esorta a vivere la spiritualità di comunione come delineata nel fine generale e fine specifico dell’Opera di Maria. Il Concilio infatti dice: «Ciascuno dei presbiteri è legato ai confratelli con il vincolo della carità, della preghiera e di ogni specie di collaborazione» (PO 8; EV 1, 1267).
Il Concilio poi mette a fuoco le dimensioni fondamentali della vita dei sacerdoti con forti paralleli ai sette aspetti in cui noi cerchiamo di incarnare la nostra spiritualità.
Economia (povertà evangelica)
«Animati da spirito fraterno, i presbiteri non trascurino l’ospitalità, pratichino la beneficenza e la comunione dei beni» (PO 8; EV 1, 1269).
E dopo aver esortato alla comunione dei beni conclude: «Con questo tenore di vita i presbiteri possono mettere lodevolmente in
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pratica lo spirito di povertà raccomandato da Cristo» (PO 17; EV 1, 1302).
Apostolato
I presbiteri manifestino «quella unità con cui Cristo volle i suoi resi perfetti in uno, affinché il mondo sappia che il Figlio è stato inviato dal Padre» (PO 8; EV 1, 1269).
«La carità pastorale esige che i presbiteri, se non vogliono correre invano, lavorino sempre nel vincolo della comunione con i vescovi e gli altri fratelli nel sacerdozio» (PO 14; EV 1, 1292).
Spiritualità
Si parla a lungo dei tre voti di castità, povertà e obbedienza — «quella disposizione dell’anima per cui i sacerdoti sono sempre disposti a cercare non la propria volontà...) — oltre alle pratiche di pietà incentrate sull’Eucaristia e al distacco da tutto. E questo per avere Gesù in mezzo a loro (cf PO 15-17; EV 1, 1293-1303).
Salute
«... i beni (materiali) devono impiegarli anzitutto per il proprio onesto mantenimento...» (PO 17; EV 1, 1301).
«Non trascurino l’ospitalità... avendo speciale cura di quanti sono infermi, afflitti..., soli...» (PO 8; EV 1, 1269).
Casa
«Sistemino la propria abitazione in modo tale che nessuno possa ritenerla inaccessibile, né debba, anche se di condizione molto umile, aver timore di frequentarla» (PO 17; EV 1, 1303).
Studi
«Ai nostri giorni la cultura umana e anche le scienze sacre avanzano a un ritmo prima sconosciuto; è bene quindi che i presbiteri si preoccupino di perfezionare sempre adeguatamente la propria scienza teologica e la propria cultura, in modo da essere in condizione
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più opportuna per poter sostenere il dialogo con gli uomini del loro tempo» (PO 19; EV 1, 1308).
Aggiornamento
Tutti i sacerdoti dovrebbero aggiornarsi attuando periodicamente un «proficuo scambio di esperienze apostoliche con i confratelli» (PO 19; EV 1, 1309).
L’apostolato verso il popolo
«I cristiani inoltre devono essere educati a non vivere egoisticamente, ma secondo le esigenze della nuova legge della carità, la quale vuole che ciascuno amministri in favore del prossimo la misura di grazia che ha ricevuto, e che in tal modo tutti assolvano cristianamente i propri compiti nella comunità umana» (PO 6; EV 1, 1258).
«Ma la funzione di pastore non si restringe alla cura dei singoli fedeli: essa va specialmente estesa alla formazione dell’autentica comunità cristiana» (PO 6; EV 1, 1260).
«E la celebrazione eucaristica, a sua volta, per essere piena e sincera deve spingere sia alle diverse opere di carità e al reciproco aiuto, sia all’azione missionaria e alle varie forme di testimonianza cristiana» (PO 6; EV 1, 1261).
«Inoltre... la comunità ecclesiale esercita una vera azione materna nei confronti delle anime da avvicinare a Cristo. Essa infatti [come comunità] viene ad essere, per chi ancora non crede, uno strumento efficace per indicare o per agevolare il cammino che porta a Cristo e alla sua Chiesa» (PO 6; EV 1, 1262).
«(I presbiteri) devono scoprire con senso di fede i carismi, sia umili che eccelsi, che sotto molteplici forme sono concessi ai laici, devono ammetterli con gioia e fomentarli con diligenza. Dei doni di Dio che si trovano abbondantemente fra i fedeli, meritano speciale attenzione quelli che spingono non pochi a una vita spirituale più elevata... Infine, i presbiteri si trovano in mezzo ai laici per condurre tutti all’unità della carità: “amatevi
gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda” (Rm 12, 10)» (PO 9; EV 1, 1272).
Una domanda
Possiamo chiederci: «È stata ascoltata dai sacerdoti la voce del Concilio?». Possiamo rispondere con tutta tranquillità che per molti versi è ancora tutto da scoprire che cosa significhi e che cosa implichi per i sacerdoti, nel loro particolare standard di vita, la “comunione di vita” a mo’ della comunione trinitaria.
D'altra parte, non può sfuggire la benevola iniziativa di Dio che ha dato a Chiara Lubich il carisma dell’unità con cui ha potuto invitare i sacerdoti a vivere, già in anticipo, ciò che il Concilio ha poi promulgato.
Coloro che sono venuti a conoscere, grazie a questo carisma, come si attua la comunione trinitaria — il Gesù in mezzo evangelico del “dove due o più” vivibile sia nella vita comune che nella comunione di vita senza convivenza stabile —, in questo momento storico in cui più che alla teoria si crede all’esperienza, sentono il dovere di impegnarsi, non più settorialmente ma assieme a tutto il popolo di Dio e facendo tesoro dell’esperienza dell'Opera di Maria, a costruire l’ekk/esìa su tutta la terra.
Silvano Cola
1) J. RATZINGER, / Movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica”, in Pontificium Consilium pro laicis, / movimenti nella Chiesa, Città del Vaticano 1999, p. 46.
2) Leoosservazioni fatte da due Padri conciliari di porre le associazioni dei sacerdoti sotto la direzione del vescovo (se diocesane) o delle conferenze episcopali (se nazionali), furono respinte dalla Commissione con queste parole: «Tali associazioni non ci sembra che debbano essere sottomesse giuridicamente ai vescovi 0 alle conferenze episcopali, perché riguardano l’ambito personale della vita dei sacerdoti, nonché l’esercizio della loro legittima libertà».
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esperienza
Una Chiesa che esce dalle catacombe e fiorisce nella comunione
Costruendo la Chiesa-comunità
Intervista al card. Miloslav VIk
Nell'arcidiocesi di Praga è in atto un processo di rinnovamento delle parrocchie nello spirito della comunione, che coinvolge vescovi, sacerdoti e popolo. L'attuale arcivescovo è ben noto perché durante il regime comunista gli fu impedito l’esercizio del ministero e fu costretto a lavorare come lavavetri delle vetrine di Praga.
Una Chiesa da ricostruire
GEN'S: Eminenza, ci può descrivere brevemente la situazione del suo Paese e della sua diocesi?
Il mio Paese fino a qualche anno fa era costituito da due nazioni, la Cechia e la Slovacchia, unite sotto un solo governo. Con la distinzione, avvenuta pacificamente nel 1993, i due Paesi sono divenuti indipendenti.
Attualmente Praga è la capitale della sola Cechia, che a sua volta è formata da due regioni: la Moravia, tradizionalmente più legata al cristianesimo, e la Boemia di stampo più secolarizzato.
L’arcidiocesi di Praga ha una popolazione di circa 2.200.000 persone. Di queste la metà risiede nella capitale e l’altra metà nelle altre città e nella campagna. Ovviamente anche a Praga c’è una grande differenza tra il centro e la periferia.
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I cattolici sono ca. 450.000 e le parrocchie fino a poco tempo fa erano 354, raggruppate in 14 decanati. Ho due vescovi ausiliari, un vicario generale e un vicario episcopale per la pastorale.
La sfida più grande per noi sta nel fatto che, durante il periodo comunista, è stato frantumato nei fedeli il senso di appartenenza alla Chiesa e tra gli stessi sacerdoti le circostanze imposte dal regime non hanno permesso lo svilupparsi di una mentalità di comunione.
Un altro problema è la forte scarsità di sacerdoti e l’età avanzata del clero. Su 350 parrocchie ho a disposizione solo 240 sacerdoti diocesani e religiosi, tra cui 30 dalla Polonia e 7 da altri Paesi, che lavorano da noi in missione temporanea d’accordo con i rispettivi vescovi.
La venuta tra noi di sacerdoti polacchi ha una speciale genesi. Ogni anno a Gniezno, l’antica sede arcivescovile del Primate della Polonia, dove riposa il corpo di Sant’ Adalberto martire, nel giorno della festa del santo convengono molti vescovi polacchi e da qui inviano nel mondo circa 30 missionari e altrettante e più suore. I polacchi, evangelizzati da Adalberto, in questo modo desiderano dargli un segno tangibile di gratitudine. Partecipo anch’io a questa festa, perché sant’Adalberto era stato vescovo di Praga. Qualche anno fa, ricordandomi che il Papa mi aveva detto: “Noi polacchi abbiamo ricevuto la fede da voi”, ho preso coraggio e con tono
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scherzoso ho detto ai vescovi: “Voi avete vicino a voi un Paese di missione che è la terra natale di sant’ Adalberto. Sono venuto a chiedere gli ‘interessi’ del suo sangue”. La mia richiesta di ricevere missionari polacchi è stata accolta ed è iniziata questa collaborazione tra le nostre Chiese.
Nonostante quest’aiuto dall’estero la nostra situazione è tuttora precaria. In un decanato, per esempio, ci sono 26 parrocchie con solo 5 sacerdoti; e nell’insieme della diocesi più della metà delle parrocchie sono senza sacerdoti. Occorreva fare qualcosa.
Un cambio di mentalità
GEN'S: E cosa avete escogitato?
Siamo convinti che la maggior parte dei problemi che la Chiesa deve affrontare oggi ha la sua chiave di volta nella spiritualità di comunione, propostaci così chiaramente dal Papa. Con questo nel cuore abbiamo iniziato a fare piccoli passi prima di tutto tra noi vescovi e sacerdoti.
Dopo aver dato uno sguardo ad altri Paesi che hanno simili problemi — l’Olanda, la Francia, il Belgio, l'Irlanda, ecc. — e dopo aver ascoltato le esperienze e osservato il cammino da loro percorso, ci siamo convinti che dovevamo trovare la nostra strada: avviare un processo di rinnovamento delle parrocchie.
Come primo passo non siamo partiti da un cambiamento delle strutture e quindi da una riduzione del numero delle parrocchie, ma dall’impegno di aiutarci — vescovi e sacerdoti — a cambiare mentalità e provocare così anche nella gente un mutamento di mentalità.
Ovviamente è stato ed è un lavoro impegnativo, perché soprattutto nella campagna vige ancora forte una visione statica della pastorale: si vede la diminuzione dei fedeli, ma non si riflette su cosa fare.
Abbiamo cominciato col riunire i sacerdoti della diocesi, di tre quattro decanati alla volta, per due o tre giorni. Abbiamo fatto con loro un brainstorming, vale a dire: abbiamo
chiesto loro di formulare idee su cosa potrebbe aiutarci a cambiare mentalità. L’inizio è stato sempre in plenaria, ma poi ci siamo distinti per gruppi, nei quali noi vescovi e gli altri sacerdoti addetti al governo della diocesi non eravamo presenti, in modo che tutti si esprimessero con libertà. Poi i gruppi si sono riuniti in plenaria e qui c'eravamo tutti, ed abbiamo messo insieme tutte le idee.
Questo aver trascorso insieme due giorni — ed anche due serate, in maniera informale — è servito per creare un clima di ascolto e di comunione fraterna. Pure la presenza mia e dei miei diretti collaboratori e il nostro ascolto ha contribuito a creare questo clima di fiducia. Si sentiva in tutti la gioia di fare qualcosa di nuovo dove nessuno sarebbe stato sacrificato, ma tutti sarebbero stati valorizzati. Abbiamo ripetuto questa esperienza con tutti i decanati e con gli stessi frutti: sempre di nuovo si è creata un’atmosfera di grande interesse.
Abbiamo quindi iniziato un secondo giro di incontri. L'ambiente tra di noi era preparato per domandarci non tanto cosa vogliamo fare per gli altri, ma prima di tutto cosa dobbiamo fare per noi stessi. Quattro sono state le parole-chiave di questa fase: conversione, preghiera, Parola di Dio e comunione. E qui sono sorti suggerimenti preziosi: capivamo che dovevamo innanzitutto pregare per avere la luce, fare penitenza riconoscendo gli sbagli del passato e soprattutto essere Vangelo vivo in seno al popolo cristiano e nella nostra società laica. Abbiamo capito che la Parola non basta annunciarla nella liturgia domenicale, ma dobbiamo imparare ad approfondirla anche fuori della messa e soprattutto far sì che essa informi la nostra vita.
È stata un’esperienza vissuta insieme e le conseguenze immediate sono state: un rapporto più fraterno fra noi, una maggior luce su cosa fare nelle parrocchie ed anche il coraggio di operare un cambiamento nelle strutture. Quest'ultima cosa non era al primo posto, ma è venuta spontanea col cambio della nostra mentalità. Così è stato facile ridurre il numero delle parrocchie, soprattutto dove c'erano pochissimi fedeli e non di rado con la chiesa e la casa parrocchiale
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distrutte o abbandonate. Le parrocchie ora sono meno numerose, ma più ampie e con maggiori risorse. Esse si sono fatte carico di vivere la missione in un territorio più ampio.
Anche i beni materiali delle parrocchie minori, ormai senza fedeli, sono stati affidati alle nuove parrocchie più estese e più vive.
Un'altra cosa importante è stata l’apertura verso la società civile, in particolare verso i sindaci e gli altri amministratori locali.
Abbiamo sperimentato che loro hanno spesso un atteggiamento aperto verso la Chiesa e una comprensione molto pratica della politica, senza secondi fini. Nello spirito del Concilio Vaticano II, abbiamo quindi sensibilizzato i sacerdoti alla situazione sociale e politica nel Paese.
È questa la nostra linea. Ovviamente per tutti i cambiamenti si parla prima con i sacerdoti interessati, con i decani e gli altri sacerdoti della regione e con i responsabili centrali della diocesi. E tutto si risolve in armonia dopo che il clima tra noi è nel segno della comunione fraterna.
Il coinvolgimento progressivo della gente
Quando ci sembra di veder chiaro sui passi da fare, andiamo nelle parrocchie per parlare pure con la gente, perché non vogliamo che le nostre idee siano date già predefinite e pronte per essere messe solo in atto.
Tra l’altro, per far crescere la comunione, quando noi vescovi visitiamo le parrocchie, dopo la celebrazione della liturgia apriamo un dialogo informale e cerchiamo di ascoltare con serietà le persone, in modo che la comunicazione non sia mai solo a senso unico, dai vescovi e sacerdoti alla gente.
Ai miei occhi, questa tappa del coinvolgimento del popolo è stata molto importante, perché la gente, opportunamente incoraggiata, riesce a dire quello che realmente pensa e, di conseguenza, si sente impegnata.
Abbiamo stabilito poi che le riunioni mensili dei sacerdoti nei vari decanati inizino
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sempre con una messa a cui partecipa pure il popolo. Cresce così la consapevolezza di formare tutti insieme un decanato. E la gente prende coscienza di tante cose. Vedendoci si rendono conto che tanti di noi siamo anziani, e mentre i nostri compagni di età si godono la loro pensione, noi invece siamo sulla breccia per il loro bene. Allora capiscono che bisogna far nascere e appoggiare le vocazioni al ministero presbiterale.
Strutture che aiutino la vita
GEN'S: E a livello diocesano?
Un passo importante l’abbiamo compiuto recentemente col personale che lavora nella curia arcidiocesana. Con l’aiuto di esperti di un consulting group abbiamo fatto una revisione generale del nostro lavoro e abbiamo visto come migliorarlo in modo che sia realmente un servizio ben fatto per gli altri.
Successivamente abbiamo pensato di far fruttare questa esperienza anche per il rinnovamento delle parrocchie. Abbiamo scelto 14 sacerdoti ben disposti e competenti — uno per decanato — e in due giorni e mezzo, con l’aiuto di quegli stessi esperti, abbiamo imparato come programmare la vita e le attività di una parrocchia. Stiamo creando così un modello per i vari decanati e questi sacerdoti sono un tramite verso tutti gli altri. Con loro si sta creando una comunione profonda.
Siamo convinti, poi, che oggi la casa parrocchiale non può essere un “castello” dove abita il parroco. Utilizzando e adattando quelle esistenti, stiamo creando dei Centri pastorali. Alcuni di questi sono già funzionanti e svolgono la formazione cristiana ed altre attività sia per gruppi di adulti che per giovani e ragazzi.
Per noi che ricominciamo da zero dopo anni di catacombe questo lavoro è molto importante per preparare nuove generazioni di cristiani autentici. Nelle parrocchie di campagna, poi, s'incontrano facilmente case e aree più estese e ci stiamo adoperando per valorizzarle come centri di formazione soprattutto per i giovani.
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Un vuoto che reclama fortemente la presenza di Dio
GEN'’S: Ai fini dell’evangelizzazione, quali i risultati di questo cammino?
Abbiamo guadagnato non soltanto una visione nuova e molto più realistica della diocesi, ma stiamo notando pure un certo risveglio.
Costatiamo che l’ideologia comunista ha lasciato profonde ferite, ma ha anche suscitato un certo interesse verso la fede. E interessante che proprio nella nostra Boemia fortemente secolarizzata avvengono numerosi battesimi di adulti.
Max Weber a metà del secolo scorso aveva detto che la secolarizzazione pensava di poter emarginare la religione, ma poi constatava che la religione si era ostinata a rimanere, perché il vuoto che la secolarizzazione crea nelle persone grida e cerca Dio. Così sta accadendo da noi dopo la caduta del regime comunista.
Nella diocesi ci sono circa 1.500 conversioni all’anno, anche di persone di un certo livello. Il loro battesimo è preceduto da un catecumenato ben fatto. Lo iniziamo nella cattedrale con la presenza del vescovo e di rappresentanti delle parrocchie da cui provengono i catecumeni. Poi si continua la formazione nelle parrocchie affinché il battezzando sia conosciuto e accettato dalla comunità.
Il battesimo si celebra nella propria parrocchia oppure nella cattedrale la notte di Pasqua. Nella domenica in a/bis tutti i battezzati adulti delle diverse parrocchie vengono poi a messa in cattedrale per incontrarsi col vescovo e con la realtà diocesana. Così il battesimo non resta una cosa bella ma privata, ma diventa pure un evento di portata sociale.
Tra l’altro, si sono dati casi di persone che assistendo al battesimo di qualche loro amico hanno sentito il desiderio di conoscere meglio il cristianesimo e di prepararsi anch’esse al battesimo.
Chiesa-comunione e carismi
GEN'S: E l’apporto dei Movimenti?
Siamo sicuri che i parroci, una volta che avranno sperimentato la bellezza della comunione, sapranno apprezzare i vari carismi dei Movimenti e sapranno coinvolgerli nel rinnovamento delle parrocchie, rispettando le finalità di ogni carisma. I Movimenti, infatti, non di rado hanno una particolare capacità di coinvolgere nella vita cristiana persone che vivono ai margini della fede e possono dare un contributo prezioso in questo senso.
Per fare solo un esempio: in sintonia con la diocesi, il Movimento dei focolari, che è molto ben radicato da noi già dal tempo del comunismo, sta facendo un’opera di evangelizzazione chiamata “Praga d’oro”. Ogni mese promuove un incontro con la partecipazione di circa 200 persone. L’incontro è così ben fatto e corredato da una parte artistica che vi partecipano anche persone che mai entrerebbero in un ambiente parrocchiale.
Qui la gente scopre uno stile di vita cristiana moderno ed attraente, tutto basato sul Vangelo vissuto.
In uno di questi incontri è stata presentata l’esperienza di un sacerdote che il regime comunista aveva relegato in una parrocchia sperduta di monzagna. E qui, lontano dagli occhi della polizia di Stato e alimentandosi con la spiritualità dell’unità tipica del Movimento dei focolari, egli ha formato una schiera innumerevole di giovani che andavano nella sua casa con la scusa di fare vacanza. In questa esperienza ero stato coinvolto anch’io direttamente. Oggi 80 di quei giovani hanno scelto il sacerdozio o la vita religiosa.
Come si vede il nostro lavoro è solo all’inizio: si tratta di prospettive, di raggi di luce, ma che danno ottimismo e speranza per il futuro. Non possiamo farci trascinare dagli avvenimenti, ma dobbiamo avere prospettive e iniziative. Sono personalmente convinto che questo avverrà nella misura in cui crescerà concretamente nella nostra Chiesa lo spirito di comunione.
a cura di Enrico Pepe Gen's 2/2005
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Esperienza di vita comune fra sacerdoti diocesani
Giocarsi per l’unità
a cura di Enrique Cambòn
È ben conosciuta l’esclamazione del Salmo 132: “quanto è buono e soave che i fratelli vivano insieme!”. Oggi si riconosce a tutti i livelli che la comunione costituisce la realtà centrale della Chiesa. Eppure non è facile che i sacerdoti diocesani, anche quelli che ci mettono la loro buona volontà, riescano a vivere in comune facendo un'esperienza positiva e gioiosa. A cosa è dovuto?
Lî difficoltà ricorrente di instaurare fra sacerdoti diocesani un’effettiva vita di comunione fa pensare al racconto di quel giovane indiano che va dall’anziano della tribù a domandargli: «Io mi porto dentro un agnello ed un lupo; chi prevarrà nella mia vita?». «Quello che nutrirai di più», fu la risposta. Così succede quando si deve scegliere fra una vita individualistica e un’altra alla ricerca costante di una profonda comunione. L'importante non è tanto parlare astrattamente dei pro e dei contro — a questo livello potremmo essere tutti d’accordo sul valore della comunione —, ma dei perché e dei come, ossia delle motivazioni per una scelta comunionale e dei modi come “nutrirla” concretamente.
Ci si può perciò domandare, in modo tutt'altro che retorico: vale la pena giocarsi e correre il rischio della vita comune fra presbiteri? È vero che quando non si può, per
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cause diverse, abitare insieme, è sempre possibile “una qualche comunione di vita” attraverso altre forme, come dice il Vaticano II (PO 8). Eppure l’esperienza mostra — quando si è insieme non per motivi di efficientismo o organizzativi ma per la comunione —, che la risposta a quella domanda normalmente non può essere che affermativa. Lo stiamo sperimentando, pur con gli ovvii nostri limiti, nella nostra casa a Grottaferrata, nei pressi di Roma, dove viviamo con giovani sacerdoti mandati dai loro vescovi da diverse parti del mondo per studiare nelle Università romane.
Il privilegio della vita fraterna
Siamo sacerdoti diocesani che da anni viviamo secondo il carisma del Movimento dei focolari. Per cui, in tutte le nostre attività, compresi gli studi, il centro della nostra vita è vivere la spiritualità dell’unità, cercando di mantenere sempre vivo l’amore fraterno del Vangelo, in modo che quella presenza di Gesù promessa in Mf 18, 20 possa manifestarsi il più possibile fra di noi.
Vediamo questa possibilità come un privilegio e la troviamo imprescindibile di fronte alle esigenze del nostro tempo. Basterebbe, uno per tutti, ricordare il famoso passo della Novo millennio ineunte, dove si dice che «occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come princi-
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pio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano», menzionando, tra gli altri, esplicitamente quelli «dove si educano i ministri dell’altare» (n. 43).
Infatti, come potrebbero i presbiteri generare la comunione nelle comunità dove svolgono il ministero, se non ne hanno fatto esperienza nella loro formazione e non continuano a farla nella loro vita assieme ad altri sacerdoti?
| frutti di una tale Presenza
La presenza di Gesù in mezzo a noi, nella misura in cui riusciamo ad evidenziarla, vediamo che influisce in tutti gli aspetti della nostra vita e delle nostre persone. Qui vogliamo molto brevemente raccontare solo un periodo particolare che ci è toccato vivere.
È tempo di vacanze e in casa siamo rimasti soltanto in tre: un burundese, un italiano e un argentino. Uno dei momenti che viviamo quotidianamente durante tutto l’anno è fare la meditazione insieme, con la Sacra Scrittura oppure servendoci di scritti o di mezzi audiovisivi con dei pensieri — in genere di Chiara Lubich — che ci aiutano a comprendere sempre meglio la vita d’unità e a cercar di crescere in essa.
Anche in quei giorni lo facevamo, ogni sera prima di cena. In una di quelle occasioni, mentre condividevamo ciò che ci suscitava dentro il testo che avevamo letto, uno di noi ha espresso qualcosa che ci ha impressionato profondamente. Era il responsabile della casa, e nel clima di grande amore reciproco che si era creato, si è rivolto ad uno degli altri due per far notare un aspetto della sua vita, dove poteva senz'altro crescere e maturare.
Si vede che l’osservazione aveva senso e l’altro era così ben disposto, che subito è scattato un momento di nuova comprensione e uno scambio chiarificatore di vedute su diversi aspetti della nostra vita in comune. Il tempo che normalmente dedicavamo alla meditazione si è allungato senza rendercene conto e abbiamo finito — lo avvertivamo tutti
e tre — con una profonda gioia e con un senso di pienezza.
Chi ha fatto l’esperienza di vivere insieme ad altri nella ricerca di quell’unità trinitaria che Gesù ha chiesto al Padre anche per noi, sa che si produce questo fenomeno tipico: si va avanti nella vita di tutti i giorni nella normalità, facendo le attività che si devono fare, cercando che tutto sia occasione per attuare la carità reciproca, ma senza che si sperimenti una luce straordinaria e costante; però bisogna essere attenti perché, se si cerca di perseverare nella carità e si sa “perdere tempo” per fare comunione trovando quegli spazi che le attività o lo studio alle volte tenterebbero di far saltare, quando uno meno se lo aspetta scattano dei momenti con le caratteristiche e i frutti tipici dello Spirito. Quello che abbiamo appena raccontato è stato proprio uno di questi momenti preziosi.
Ma con un seguito...
Il giorno seguente, quasi senza ricordarci di quello che avevamo vissuto la sera prima, torniamo a sederci nel salotto alla stessa ora per la consueta meditazione. Dopo aver letto alcuni pensieri, mentre mettevamo in comune ciò che quei testi suggerivano ad ognuno, di nuovo è sorto un commento, non preparato né programmato, su un altro aspetto della nostra vita. Anche lì si vedeva che lo si diceva in un profondo ascolto e apertura reciproci, con riflessioni fatte nella sapienza, accettate senza sforzo perché ognuno le sentiva vere.
Questa realtà è continuata per giorni e giorni, per settimane. Andavamo alla meditazione serenamente, senza aspettarci niente, perché si sa che i doni di Dio non devono per forza ripetersi, succedono quando succedono... Però senza cercarlo continuavamo a vivere ogni volta, quando ci trovavamo, in quel clima e in quella pienezza un po’ speciali.
In quei momenti vedi la realtà ecclesiale e umana rinnovata. Ti trovi a farlo con realismo ma senza pessimismo, con una certezza
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e una prospettiva positive e magari alternative alle difficoltà o addirittura agli orrori che si vivono nella storia, perché ti avvicini in qualche misura al modo in cui Dio vede la realtà. Senti che veramente Gesù fra noi è l’unico Maestro, che ci aiuta a guardare le cose dal punto di vista di Dio.
Un’esperienza non solo spirituale
Uno dei tanti aspetti che man mano abbiamo sperimentato è come si riesca a mettere al giusto posto chi ha la responsabilità della comunità senza autoritarismo né soggezione, senza complessi né adulazione. La ricerca di uno stile “trinitario” d’unità, modellata per quanto è possibile secondo le relazioni che costituiscono la vita interpersonale in Dio, ha molto da dire anche in questo ambito.
Si sperimenta attraverso la quotidianità di questo tipo di rapporti, ad esempio, che chi è responsabile non si sente “superiore” agli altri. Chi ha la “grazia di stato” per guidare, non potendo “aver sempre ragione”, ascolta tutti e cerca di esprimere ciò che è il disegno di Dio sulle persone e sul momento che vive la comunità.
Si avverte quanto lo Spirito può manifestarsi attraverso ognuno, per cui è importante che tutti possano dire il proprio pensiero, il più possibile con un tono fraterno, avendo la pazienza di cercare i momenti adatti, e così via. Perciò l’autorità la si scopre “policentrica”, perché «chi riassume nell’Uno secondo una prospettiva è riassunto nell’Uno secondo un’altra».
Ci siamo accorti in questi anni di vita insieme, sbagliando qualche volta per eccesso altre per difetto, che è un apprendistato da fare, una sensibilità che dobbiamo acquistare per muoverci in quell’unità che non appiattisce né uniforma né toglie libertà e spontaneità. Qui non possiamo dilungarci, ma un episodio che abbiamo vissuto ci ha insegnato qualcosa a riguardo.
In uno di quei commenti che ci scambiavamo, il responsabile dice ad uno di noi: «Senti, c’è una cosa che ho notato, ma forse
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è soltanto un’impressione mia o si tratta di un dettaglio senza importanza: che quando parliamo insieme con altre persone, spesso tu non ti rivolgi a me direttamente ma agli altri, e anche se devi dire qualcosa che riguarda me, non mi guardi negli occhi...».
La sua risposta è stata: «Non è vero che è solo un’impressione tua o qualcosa di poco importante. È una caratteristica che affonda le radici anche nell’esperienza culturale del mio popolo; da noi non si guarda negli occhi, tanto meno a chi esercita qualche responsabilità; è un gesto come per riconoscere che l’autorità è l’autorità... Ma è vero che quando è l’amore evangelico ad animare i rapporti, ci si può esprimere in modo diverso».
Potrebbe sembrare un episodio piccolo, quasi banale, eppure aver potuto parlarne così, senza maggiori complicazioni, ha fatto crescere la trasparenza e l’uguaglianza fra di noi, e può costituire una spia significativa del ruolo e dei modi dell’autorità in ogni tipo di comunità. «Ci si sente talmente liberi e fratelli, che se si vivesse così l’organizzazione sociale sarebbe una rivoluzione», è stato infatti uno dei commenti spontanei.
Questo e tanti altri episodi simili vissuti insieme, ci hanno mostrato che quando c’è un sincero amore fraterno, ognuno riesce ad esprimersi pienamente, senza maschere, senza timore di perdere la stima degli altri. Per cui vengono fuori i tormenti, le difficoltà personali, ma anche la bellezza di ciascuno e si coglie il dono che egli è per gli altri nel pensiero di Dio.
Ci si sente capiti nel più profondo, anche in aspetti culturali o personali dei quali prima magari non si era mai parlato; è come se cadessero, almeno in buona parte, quelle barriere che spesso fanno così complessa e ardua la comunicazione umana.
Si costata che si tratta di un tipo di socializzazione che fa crescere, in misura direttamente proporzionale, il meglio della personalità di ognuno. Persino gli inevitabili difetti o limiti o diversità personali non disturbano, diventano più leggeri. Per cui altre espressioni che si sono sentite fra noi in certi
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momenti erano: «questa vita è sanante», «quello che capiamo qui è liberante».
Una realtà permanente
Ad un certo punto però ci siamo detti:
«Non possiamo limitare questa intensità di unità a questi momenti in cui ci troviamo per meditare. Dobbiamo avere una tensione serena, un’attenzione, per continuare in questa realtà in tutti i momenti della giornata». Era importante dircelo, perché spesso durante il giorno, anche se c’è un rapporto bello tra tutti, ci si distrae, non ci si mette nella coscienza esplicita o nell’intenzionalità di essere in quell’amore che Gesù ci chiede. Per cui abbiamo cercato di tenerne conto di più dentro ognuno di noi, anche cercando di aiutarci ricordandocelo attraverso qualche trucco, e alle volte superando il pudore che spesso si prova di dichiararcelo apertamente. Questo impegno ha avuto almeno due effetti immediati.
Il primo è stato che quando ci trovavamo a pranzo e a cena o semplicemente nei corridoi, quando ci scambiavamo qualche commento sugli studi o su qualunque altro argomento, nei lavori della casa o nel programmare qualcosa insieme o facendo una camminata per riposare, si avvertiva che l’intensità, il tipo di atmosfera che si creava, aveva un livello e degli effetti diversi.
Il secondo era scoprire, con una chiarezza e una forza nuove, come le strutture (raduni, condivisione delle esperienze di vita a quelle ore e giorni fissati) — pur necessarie perché abbiamo bisogno di spazi d’incontro riservati appositamente e regolarmente —, potessero essere completate ed arricchite dalla naturalezza e semplicità di tutta la vita, che può essere occasione di fraternità in ogni momento e circostanza.
Bisogna perciò aggiungere che non si tratta di qualcosa di solo spirituale, nel senso intimistico che a volte si suole dare a questo termine, ma di qualcosa che tocca tutti gli aspetti dell’esistenza. Ad esempio — soprattutto nel nostro caso dove lo studio è così
prevalente — arriviamo a constatare tantissime volte quanto l’unità, supposta la necessaria competenza, sia il “metodo” più intelligente e redditizio anche per la conoscenza, per l’investigazione scientifica, nei riguardi dell’arte, in ogni campo dello scibile umano.
Non è ovviamente qualcosa di magico, ma un’esperienza coerentemente evangelica, perché la comprensione della nostra intelligenza personale viene arricchita, attraverso la comunione, da una maggiore partecipazione alla Luce?.
Inoltre, come sempre succede con le cose di Dio, non è una realtà che si può spiegare solo teologicamente, ma ha una radice antropologica, una totale sintonia con le realtà umane. Questo supplemento di conoscenza che si trova nella comunione, è infatti oggi analizzato e confermato dalle scienze umanistiche (pedagogia, psicologia, sociologia...) e dalla stessa metodologia della ricerca scientifica, come sarebbe facile esemplificare attraverso numerosi studi o comuni manuali delle varie discipline.
Fa crescere la speranza
Quando si fanno queste esperienze di unità, avverti che almeno in quei momenti la vita acquista un altro sapore, un’altra qualità: il divino si sente più vicino e più reale. E talmente forte e bella ed essenziale questa esperienza, che si capisce come mai alcuni dei primi cristiani andassero incontro al martirio cantando.
Nel nostro caso, dove non ci è chiesta la vita letteralmente, senti che vale la pena passare per tutte le scomodità e i sacrifici (la “morte”) che la vita di unità in un modo o nell’altro esige. Si direbbe che una goccia di questa esperienza dà senso e ti ripaga di tutto quello che di doloroso hai potuto provare.
Prendi nuova coscienza che è per questo tipo di vita che merita lasciare tutto, condividere tutto, fare l’ascesi e la fatica della vita in comune.
E vero che l’amore include necessariamente una dimensione sacrificale, per cui
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alla vita in comune non possono mancare degli aspetti martiriali. Tuttavia quelle esperienze positive sono momenti che segnano per sempre. Per cui anche quando poi si è in ambienti o circostanze dove quell’unità non si trova, non puoi negare quello che hai vissuto, sai che è possibile, e ciò è una delle cose che ti danno forza per proseguire anche quando non ti senti capito o non trovi reciprocità.
Uno di noi, Luigi Razzano, artista e poeta, ha scritto nel suo diario personale — con la libertà di linguaggio che possono permettersi i poeti, ma con un fondo di verità spirituale e teologica —, dopo uno di quei giorni dove si sperimentava un’unità così forte:
Divinizzandoci,
nel mondo viviamo questa vita, generando tra gli uomini
la Trinità.
Diceva Paul Claudel che «c’è una cosa più triste che perdere la ricchezza; ed è perdere la speranza». Poche cose sono così necessarie all’umanità come la speranza. L’interrogativo ultimo dell’esistenza è se stiamo sprofondando inesorabilmente verso il nulla attraverso la morte, o c’è Dio-Amore che sostiene tutta la nostra vita e ci attende al di là della morte.
Ho trovato in un’opera recente quest’interpretazione (non so se etimologica o figurata) della parola amore: «è toglimento di morte (a-mors)». Una tale affermazione
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potrebbe essere commentata a non finire, perché effettivamente il contrario della morte non è tanto la vita, che porta in sé costitutivamente la morte, quanto appunto l’amore. E. Morin, con quel tanto di disincanto e minimalismo inevitabili per chi non ha riferimenti religiosi, trovava motivo d’ottimismo nel fatto che, se l’amore non è più forte della morte, almeno aiuta a vivere.
In un’esperienza di comunione secondo la misura lasciataci da Gesù, si aprono o s’intuiscono altri orizzonti. I teologi direbbero che l’agape reciproca rende visibile e anticipa l’eschaton. In linguaggio più esistenziale si potrebbe dire che l’esperienza dell’unità, frutto del reciproco amore evangelico, rafforza la speranza che dopo questa vita ci attendano “cieli nuovi e terre nuove”, dove attraverso l’ Amore saremo — per dirla con un’espressione di C. Lubich — «l’uno dell’altro: paradiso».
a cura di Enrique Cambén
1) G.M. Zanghì, Dio che è Amore. Trinità e vita in Cristo, Città Nuova, Roma 20043, p. 205.
2) CfP. Coda, A/cune riflessioni sul conoscere teologico nella prospettiva del carisma dell'unità, in “Nuova Umanità” 21 (1999), n. 122, pp. 191-206; G. M. Zanghì, // pensare come amore. Verso un nuovo paradigma culturale (con i rimandi agli art. precedenti che VA. fa nella nota 1), in “Nuova Umanità” 25 (2003), n.
145, pp. 1-19; Id., La terza navigazione. Preghiera di un filosofo, in “Nuova Umanità” 27 (2005), n. 157, pp.
43-56.
3) U. Galimberti, Le cose dell'amore, Feltrinelli, Milano 20055, p. 17 (facendo riferimento ad un’opera di N.
Brown).
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Due parroci svizzeri a vita comune
Insieme perché tra noi ci sia Gesù
Intervista a Hans Mathis e Josef Kohler
Da sempre la Chiesa ha raccomandato la vita comune tra i sacerdoti diocesani. Essa esige un’ascetica impegnativa e forse per questo non è molto praticata. Oggi però sono in atto vari tentativi. Abbiamo chiesto a due sacerdoti svizzeri di raccontarci la loro esperienza al riguardo.
Gli inizi
GEN'S: Potete dirci brevemente chi siete?
Hans: Noi abbiamo conosciuto la spiritualità dell’unità da giovani ed abbiamo frequentato il seminario insieme. Però siamo molto diversi. Josef proviene dalla città di Zurigo, io sono cresciuto in montagna. Egli è creativo e spontaneo, io piuttosto riflessivo e riservato.
Egli in un primo periodo era stato parroco da solo, io sempre insieme con un sacerdote del Movimento e quindi già abituato a programmare possibilmente ogni cosa in unità. Per questo non mi è sempre facile accettare che Josef nella sua creatività arrivi all’ultimo momento con nuove idee, ad es., per la celebrazione della Messa, suscitando anche lamentele da parte della comunità. «Le sue intenzioni — dicono — sono buone, ma è troppo lungo!».
Mi costa anche quando egli a volte arriva in sacrestia appena in tempo. Ogni tanto riesco ad accettare questo in silenzio; altre volte glielo faccio notare, sforzandomi di dirglielo in modo garbato.
Josef: Nonostante la mia spontaneità ho bisogno di tempo per riflettere e per avviarmi. Hans va sempre di corsa, fino a notte fonda. Il suo compito di decano richiede una supplementare presenza pastorale. Salvo le riunioni e i pasti, molto di rado stiamo insieme in forma familiare. Ho l'impressione che spesso venga a mancare l’aspetto della “casa”. Ma è sempre bello quando, dopo una giornata ricca di lavoro, uno di noi prende l’iniziativa e domanda all’altro: «Andiamo un po’ fuori a passeggiare e a recitare insieme il rosario?». E sempre una bella occasione per distenderci, pregare ed anche per raccontarci i frutti della giornata, dando così più spazio a Gesù fra noi.
GEN'’S: Come siete arrivati a Glarona?
Hans: Glarona è una località di montagna situata tra Zurigo e Coira a un’ora circa di macchina da Zurigo. Da cinque anni nelle tre parrocchie di questa valle non c’era alcun parroco. La situazione era difficile e nessun sacerdote voleva andarci. Il vescovo era in difficoltà.
Su suggerimento di Peter Husi — il sacerdote che ci ha aiutato fin da seminaristi a
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vivere la spiritualità di comunione — e dopo aver non poco pregato e parlato tra di noi, abbiamo proposto al vescovo di assumerci insieme questo compito. Avevamo tutti e due il desiderio di vivere e operare come preti con Gesù in mezzo a noi.
GEN'S: Come si esprime concretamente la vostra vita di comunione?
Josef: Da quattro anni abitiamo e lavoriamo insieme in questa valle. Nostro compito è di comporre le tre parrocchie in una unità pastorale. La cosa è sostenibile, perché le tre comunità parrocchiali contano 2.800 cattolici, sparsi in 17 centri abitati, che richiedono servizi liturgici, e quindi due sacerdoti sono necessari.
All’inizio i nostri parrocchiani non comprendevano che noi vivessimo insieme in una casa piccola invece di abitare ciascuno in una canonica spaziosa. «Ogni parroco deve risiedere nel paese», dicevano. Il vescovo ci è venuto in aiuto. Nel giorno del nostro ingresso, tra il serio e il faceto, ha detto alla popolazione: «Non si tratta di tre parrocchie con due sacerdoti, ma ora ogni parrocchia ha due sacerdoti».
Una delle canoniche, quella di Linthal, l’abbiamo attrezzata come casa per ferie. A tale scopo viene usata anche da sacerdoti dell'Ungheria, dell’Italia, della Germania e di altri Paesi. Un arricchimento per noi e per la popolazione.
Pur avendo suddiviso il lavoro tra noi secondo le nostre diverse competenze, ognuno si sente responsabile anche dell’ambito pastorale dell’altro. Ci teniamo a mantenere vivi il confronto e la comunicazione tra noi. A questo scopo ci aiutano molto i momenti vissuti assieme come la preghiera delle Lodi al mattino, la colazione e il pranzo: sono sempre occasioni preziose per rinnovare l’impegno di essere pronti a dare la vita l’uno per l’altro.
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Lavorare insieme
GEN'S: Come si svolgono le vostre attività pastorali?
Josef: Il nostro lavoro va anche oltre le nostre tre parrocchie. In questo abbiamo sperimentato la fiducia del vescovo nei nostri riguardi. Così, per esempio, dopo quattro mesi egli ha pregato Hans di assumere l’ufficio di decano e circa un anno dopo lo ha nominato canonico non residente del duomo di Coira. Questo ci ha aperto la possibilità di avere molti contatti in tutto il Cantone e pure col governo. Abbiamo sempre l’occasione di far conoscere le nostre esperienze tramite notizie sui giornali, anche oltre i confini del nostro territorio pastorale.
Nei quattro anni ormai trascorsi è un fatto normale che per tutta la vallata si tenga un unico corso per cresimandi. Anche per la preparazione dei ragazzi alla Prima Eucaristia proponiamo momenti sempre più comunitari sia per loro che per i genitori, e per il prossimo anno è prevista un’unica celebrazione eucaristica per tutti insieme.
Nella suddivisione dei nostri compiti teniamo conto delle attitudini di ciascuno: così Hans è a suo agio nelle riunioni comunali e cantonali come in quelle pastorali e diocesane, tipo consiglio presbiterale; io mi occupo volentieri dei giovani e ho una certa facilità nell’instaurare buoni rapporti e nell’organizzare varie attività con loro.
Solidarietà fra le tre parrocchie
Abbiamo già portato avanti due iniziative comunitarie di un certo rilievo nel nostro ambiente. La prima volta, due anni fa, abbiamo fatto un viaggio a Padova e a Venezia. Con cento persone appartenenti a quasi tutti i villaggi della vallata, dall’ottantenne fino al bimbo di pochi anni, abbiamo vissuto insieme quattro giornate.
La seconda volta, lo scorso autunno, siamo andati in quaranta a Montet nella Cittadella dei Focolari.
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L’esperienza di stare insieme per quattro giorni, ha avuto per i partecipanti conseguenze positive fino a suscitare una certa comunione di beni. Così, quando nella parrocchia più ricca si è lanciata la proposta di aumentare le tasse a favore delle altre due meno abbienti, l’iniziativa è stata accettata e motivata con queste parole: «Non possiamo abbandonare gli altri!». Ciò è stato possibile grazie ai voti delle persone che avevano partecipato ai viaggi. Là dove di solito l’amore si spegne, qui invece un amore nuovo ha vinto.
GEN'’S: Che cosa vi mantiene sempre in cammino e come? Il vostro sforzo di vivere in comunione irradia sulla popolazione?
Hans: Un mese fa è stato ordinato sacerdote un diacono polacco. Egli vive e-lavora presso un confratello che fa parte del nostro gruppo più ampio di sacerdoti che cercano di vivere in comunione. Il lunedì successivo all’ordinazione abbiamo festeggiato insieme questo prete novello per dirgli concretamente il nostro affetto.
La settimana seguente ho riflettuto a lungo sulla nostra convivenza e mi sono chiesto a più riprese: «Ma io vivo abbastanza la vita di comunione che ci siamo proposti? Amo veramente l’altro come me stesso? Siamo noi un presbiterio attraente per i più giovani?»
E ogni volta capivo che dovevo fare una nuova conversione all'amore, cominciando con atti semplici e concreti verso il mio primo prossimo, verso Josef, come per esempio offrire una birra da consumare assieme alla sera o chiedere scusa per qualche manchevolezza. In questo modo la presenza di Gesù tra noi si è ravvivata e ne è nata una luce che si riflette anche sui nostri collaboratori, facilitando i rapporti e rendendo più feconde le attività pastorali.
Evidentemente questa realtà è avvertita pure dai parrocchiani. Essi percepiscono che questo nuovo spirito di comunione fra gli abitanti della valle, i quali finora non avevano gran che in comune, ha le sue radici nel reciproco amore tra noi sacerdoti.
a cura della redazione
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Flash di vita
in) Seminare la gioia
Dopo quarantacinque anni don Raffaele di Napoli viene invitato nella parrocchia dove ha lavorato nei primi anni del suo sacerdozio. Constata con stupore che l’amore seminato allora nel cuore dei ragazzi è fiorito e continua a portare i suoi frutti. Ecco il suo racconto.
Ero un giovane prete “scugnizzo” che voleva incendiare il mondo e trascinarsi dietro ragazzi e giovani. Affascinandoli con grandi e forti ideali, riuscivo a tenerli insieme: affollavano così le strade e gremivano la chiesa.
Quando, recentemente, in occasione di una ricorrenza, sono tornato in questo posto che fu il mio primo campo di lavoro, quelli che allora erano bambini e ragazzi ed ora già adulti sono sparsi a motivo del loro lavoro anche in altre città, hanno voluto rincontrarsi.
Rivederli, dopo tanti anni, è stata una grande emozione e si capisce bene, ma più ancora è stata una grande gioia. Allora erano piccoli, delicati, ora li ritrovo adulti, tanto maturi, quasi tutti sposati, qualcuno già nonno!
Tutti però simpatici e felici di ritrovarci insieme... «Come è bello, mi dicono, stare tutti riuniti, sembra che il tempo non sia passato, siamo i tuoi bambini, i tuoi ragazzi di allora e per noi non è cambiato proprio nulla!». Ed io in mezzo a loro, felice più di tutti, mi ritrovo a sognare ad occhi aperti.
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Si riscopre l’amicizia vera, profonda, autentica, tanta simpatia e tanta cordialità: valori questi che nella società odierna sembrano misconosciuti, dimenticati se non addirittura calpestati, quasi fossero destinati lentamente a scomparire.
Quella sera ero beato nel contemplare quei volti adulti, ma sempre giovani dentro, illuminati dal sorriso, resi proprio belli dalla gioia che si sprigionava da tutti i pori.
Tra gli altri era presente Ciro. Può sembrare strano, ma di lui ricordo tutto: i genitori, il frazello; tengo persino stampato ancora nella mente il suo visino di allora, dolce, innocente. Adesso Ciro è medico, lavora a Roma ed è venuto apposta per salutarmi e stare per qualche momento insieme a noi.
Entra sorridente: sì, è proprio lo stesso sorriso di allora! Stringe tra le mani una rivista che agitandola mostra a tutti: è “Città Nuova”. Tutti osservano contenti e, meravigliati, esclamano: «Oh guarda! Che bello, è proprio lui! Come sta bene!».
Cosa hanno visto?
Su quel numero di settembre è stata pubblicata appunto una mia esperienza intitolata “Occhi nuovi” e riporta belle fotografie mie e dei miei amici del focolare. Il giornalista Oreste Palliotti, che mi aveva intervistato, è conosciutissimo, perché faceva parte del
nostro gruppo.
Si intreccia poi un dialogo scherzoso:
«Ma, Raf, stai proprio bene! Ma come fai? Gli anni per te non passano? Te li porti proprio bene!».
Ed io divertito: «Ma sì, gli anni passano, sono io che non li vedo quando passano! E poi non me li porto, li lascio a casa!». Lo
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scherzo poi, data la maturità di questi amici, diventa un discorso di vita, si parla di un segreto che abbiamo: vivere l’attimo presente.
In questo clima si scende sempre più in profondità. Tutti, curiosi ma anche desiderosi, chiedono a Ciro di leggere l’esperienza e mi colpisce il fatto che Ciro non solo legge, ma spiega, commenta, arricchendo la storia con tanti fatterelli e tante esperienze, nelle quali siamo tutti coinvolti.
Ed ecco ancora, su questo palcoscenico stupendo e meraviglioso, un altro personaggio, un giovane piccolo, timido e discreto ma molto garbato e sorridente, mi si avvicina dicendo: «Non so se ti ricordi di me?».
Immaginarsi! Tanta gente e poi dopo un anno dall’ultima volta che l’avevo incontrato! Non mi scompongo, lo guardo fissandolo con simpatia, poi spontaneo mi lancio e dico: «Sì, mi ricordo di te! Stavi sull’altare a fare il ministrante durante la messa!». Lui sorpreso e assai felice: «Sì, l’anno scorso facevo da ministrante; ma voglio dirti una cosa: grazie per il tuo sorriso: da te ho imparato a sorridere sempre. E poi da quella sera è successo in me qualcosa: mi è nato nel cuore un desiderio: fare quello che fai tu, cioè, il prete! Perciò è un anno che sto in seminario».
Appena pochi giorni dopo vado in seminario per incontrarlo. Mi viene incontro un sacerdote amico, ormai molto anziano, mi abbraccia affettuosamente, poi si commuove fino alle lacrime. Qualche animatore mi si avvicina facendomi qualche confidenza e il rettore, contento, mi dice: «Devi venire più spesso!».
Arriva Diego e lo chiamo per nome:
«Vedi? Ho imparato anche il tuo nome, mi sei rimasto nel cuore; perciò ti porterò sempre con me nelle mie preghiere. Conserva gelosamente quel tuo sorriso, la tua semplicità, vivi sempre con gioia e fa tutto con grande entusiasmo; vedrai così la tua strada sempre libera, illuminata dal Sole e all’orizzonte scoprirai il Suo volto, quello di Gesù che ti ha chiamato! E, se gli sarai fedele, un giorno sarai un altro Lui».
Raffaele Alterio
DI
Dalla divisione alla comunione
A volte lo spostamento di un parroco crea problemi sia nei fedeli che nel prete stesso. Una visione più ecclesiale del servizio pastorale può operare un cambiamento di mentalità a vantaggio di tutti.
Quando il vescovo mi chiese di assumere la cura pastorale di una nuova parrocchia era ancora viva in essa una forte contrapposizione tra due sacerdoti con vedute diverse e, di conseguenza, tra le persone della comunità si erano formati due gruppi contrapposti.
Ricostruire la comunione in questi casi non è facile! Per fortuna mi vennero alla memoria le parole di san Giovanni della Croce: «Dove non c’è amore, metti amore e troverai amore», e assicurai al vescovo la mia disponibilità per il nuovo incarico.
Contrariamente ad ogni aspettativa, l’immissione nel servizio pastorale avvenne in un contesto di serenità. Alla cerimonia erano venute anche persone amiche impegnate nel vivere la spiritualità di comunione, quasi per dirmi che insieme avremmo avuto la luce e la forza per muoverci secondo i piani di Dio.
Erano passati pochi giorni quando incontrai una mamma, la cui figlia si era tolta la vita, e nella condivisione di questo dolore lei offriva la sua sofferenza per l’edificazione dell’armonia nella comunità.
Subito dopo con alcuni giovani iniziammo un cammino nella spiritualità di comunione: si accendeva una prima cellula viva che garantiva la presenza di Gesù in parrocchia: «Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (M? 18, 20). Pian piano questo stile di vita si diffondeva soprattutto tra la gioventù attraverso l’esperienza dei campi-scuola del Movimento diocesano dell’Opera di Maria.
Intanto alcuni parrocchiani parteciparono ad una Mariapoli e si resero conto che il Vangelo propone un modo di vivere che rinnova non solo la vita personale, ma anche i rapporti umani. Essi scrissero a Chiara Lubich,
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manifestando la gioia di questa scoperta. Lei, dopo essersi rallegrata per i frutti di comunione che stavano maturando in seno alla comunità, suggeriva di far crescere e sviluppare la presenza del Risorto in mezzo a loro, mettendo in pratica questa Parola di san Paolo ai cristiani di Roma: «Anche noi, pur essendo molti siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri» (12, 5).
Dopo circa un anno ventidue parrocchiani ci siamo impegnati davanti a Gesù Eucaristia a vivere il comandamento nuovo, pronti a dare la vita gli uni per gli altri.
I membri di questo gruppo hanno proposto la Parola di vita a tutta la parrocchia. La comunità viva è cresciuta di numero e, nel corso di questi anni, sono sbocciate in parrocchia realtà nuove come due “fraternità”, il gruppo della Caritas e quello di “Padre Pio”: tutti radicati nella Parola di Dio vissuta.
A far crescere e sviluppare il tutto ha contribuito anche la preghiera in comune durante i tempi forti dell’anno liturgico: in giorni ed orari prestabiliti ci si ritrova in chiesa per pregare insieme e meditare la Parola di Dio.
In seguito è maturata l’idea di fare un patto di unità tra i vari gruppi parrocchiali per rispondere all’invito del Papa nella Novo millennio ineunte di “prendere il largo”.
Il Vangelo vissuto andava fermentando come lievito l’intera parrocchia e produceva i suoi frutti.
Primo nell’ordine di tempo fu un convegno sull’Economia di comunione durante la visita pastorale del vescovo. In esso vennero coinvolti molti imprenditori per approfondire una visione nuova, evangelica dell’economia. In questa occasione una studentessa maturò la decisione di fare la sua tesi di laurea sull’argomento. Il suo lavoro fu molto apprezzato, ottenendo il massimo dei voti.
Il secondo evento fu l’apertura verso i più bisognosi: abbiamo creato una rete di “adozioni a distanza”, ed ora 35 famiglie della parrocchia sono in contatto costante con altrettante famiglie povere delle Filippine.
In questi ultimi anni è maturato anche un profondo rapporto con l’amministrazione
Gen's 2/2005
comunale e col sindaco. Questi, avendo colto il fermento innovativo che c’è in parrocchia, ha intravisto prospettive nuove per una politica aperta alla fraternità universale.
Quando tutto mi sembrava ormai così ben incamminato, il vescovo mi ha chiesto di lasciare la parrocchia per assumere a tempo pieno un incarico diocesano. La proposta in un primo momento mi ha lasciato senza fiato. L'armonia ristabilita in paese non andrà nuovamente in frantumi? Chi mi succederà saprà portare avanti la vita che qui è fiorita?
Non nascondo che ho avuto momenti di perplessità e ho chiesto un po’ di tempo per riflettere. Poi, con l’aiuto di fratelli sacerdoti, ho colto nella proposta del vescovo una nuova chiamata a seguire Gesù sia per me che per i parrocchiani. Era come se Egli mi dicesse: «Ma tu mi ami veramente? O credi forse che la vita fiorita in parrocchia sia nelle tue mani?». Ho detto il mio sì e ho invitato i collaboratori a fare lo stesso.
E subito ho visto dei frutti. Innanzitutto abbiame sperimentato una grande libertà interiore; poi, dopo aver contemplato quello che il carisma dell’unità aveva prodotto nel cuore dei singoli e della comunità, ben 48 parrocchiani hanno rinnovato il patto d’unità tra loro per portare avanti la vita cristiana in parrocchia in unità col nuovo parroco.
In questo momento di profonda comunione ecclesiale un giovane comunicava di aver sentito la spinta di donarsi totalmente a Dio.
Naturalmente ci siamo messi tutti al lavoro per accogliere con gioia il nuovo parroco e abbiamo vissuto questo passaggio come una vera e propria traditio di una vita suscitata da Dio e che in quanto tale va custodita e incrementata. Il nuovo pastore è stato colpito dalla realtà che ha trovato ed ha espresso il desiderio di conoscere meglio lo spirito che anima il cuore della comunità.
Il vescovo, sottolineando la dimensione di profonda comunione che ha caratterizzato il passaggio, ha detto ai sacerdoti presenti: «Ringraziamo Dio, perché abbiamo vissuto un vero momento di Chiesa».
Mario Cercato
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cosa scontata: prima di diventare sacerdoti, bisogna essere discepoli; seguire Gesù e lasciare che egli scriva, nella nostra vita, una storia che non ha uguali. Con la confidenza di quei bambini che egli ci ha indicato come modello. E con il coraggio di chi sa di essere figlio di un Padre che tutto può.
Scrive a noi un seminarista del Brasile: «Mi sono trovato davanti alla porta di casa due signore che chiedevano alimenti. Con un compagno abbiamo dato uno sguardo all’armadio e abbiamo deciso di dare loro l’unico chilo di zucchero che avevamo. Era Gesù che in quelle signore bussava alla nostra porta e eravamo felici di poter mettere in comune qualcosa con loro. Il giorno dopo è venuto a trovarci un seminarista assieme ai suoi genitori che volevano ringraziarci di aver accolto per una settimana l’altro loro figlio che stava passando per un momento difficile. Fra le altre cose, ci hanno portato 5 chili di zucchero. All'indomani, ci sono arrivati ancora alimenti e fra questi 8 chili di zucchero. Per me era un segno che quando diamo tutto ai fratelli, Dio ci risponde con una misura immensamente maggiore».
E uno studente dell’ Austria racconta: «Ieri è stato il mio compleanno. Alla mattina volevo andare in città a fare alcune spese: fazzoletti, una penna, un nuovo shampoo ed altre cose che mi occorrevano. Ma è sopraggiunto un impegno e non ho potuto andare. Dopo un po” qualcuno bussa alla mia porta. Apro e un compagno mi passa un sacchetto contenente vari oggetti. “Grazie per il tuo orecchio attento — mi dice — e per la tua amicizia!”. Lo ringrazio ed egli se ne va. Apro il sacchetto e non riesco a credere ai miei occhi: fazzoletti, uno shampoo, tante penne e altre cose utili. Davvero, una cosa sola conta: scegliere Dio e amare tutti».
Dalla Colombia invece ci è arrivata questa esperienza: «Ho visto un mio compagno molto triste. Aveva deciso di lasciare il seminario. Mi sono avvicinato a lui e mi ha raccontato quello che stava passando: non aveva i soldi per pagare la quota mensile della formazione. Subito ho sentito che questa era l’occasione per essere veri fratelli e gli ho dato tutto quello che avevo in tasca. Ne è rimasto molto felice ed ha cambiato la sua decisione. Ma c’è stato ancora un epilogo: quando sono andato in banca, ho visto che una persona aveva depositato per me esattamente quella somma. Quanto è vera la promessa di Gesù: “Date e vi sarà dato”!»).
Parole del Vangelo che si realizzano alla lettera. Esperienze che diventano preziose. Come si fa a non condividerle?
a cura della segreteria internazionale del movimento gens
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Il centuplo realmente
«Dio non si dimentica di noi»
Brasile. «Quando vado a trascorrere le vacanze in famiglia, cerco di portare sempre con me i soldi per il viaggio di ritorno al seminario. Così anche questa volta avevo con me 25 reais. Arrivando a casa, ho trovato mio fratello molto preoccupato: da due mesi non aveva ricevuto lc stipendio e doveva saldare il giorno seguente un debito. Ho prestato a lui 10 reais, la semma che gli mancava. Tre giorni dopo, in parrocchia si iniziavano i festeggiamenti per il santo patrono. Sono stato coinvolto in alcune attività ed ho lavorato per nove giorni. Mi hanno promesso un piccolo aiuto per il seminario, ma prima che me lo potesse consegnare, la suora incaricata è dovuta urgentemente partire. Sono passati alcuni giorni ed eravamo ormai alla vigilia del ritorno al seminario. Quel giorno è venuta alla nostra casa un’amica di famiglia. Era in difficoltà e mi chiedeva un aiuto di 15 reais per poter almeno rientrare a casa. Era esattamente quanto avevo. Senza pensarci molto, le ho dato quella somma e mi sono abbandonato alla provvidenza di Dio. Alla sera però, mentre facevo le valigie, di tanto in tanto mi assaliva un po’ di preoccupazione: come avrei fa-to a pagare il viaggio? Era già tardi quando è rientrata mia madre. Sapendo che stavo per partire, ha aperto la borsa e mi ha dato 15 reais: quello che occorreva per il viaggio. Sono rimasto molto toccato da questo gesto,
perché sentivo in esso la mano di Dio. Il giorno dopo, ero già alla stazione dei
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pullman, quando è giunto mio fratello. Pochi momenti prima gli era arrivato il suo salario e così mi ha voluto restituire il prestito: un altro segno della provvidenza! Ma la sorpresa più grande era quando, tre giorni dopo, quella suora è venuta in città per una riunione con il vescovo. Mi ha consegnato una busta: erano 50 reais... Mi sono reso conto allora che Dio non si dimentica di noi». (J.N.)
A seguito di un incidente
Italia. «Ero in viaggio in macchina, con alcuni compagni di seminario, quando in autostrada una signora, uscendo da un’area di servizio, si è inserita nella nostra corsia senza la dovuta prudenza. Pur frenando, non sono riuscito ad evitare l’urto. Subito tra i miei compagni si è creato il panico, mentre io mi sono precipitato per soccorrere la signora che era svenuta. La prima cosa che ho pensato era che questa era l’occasione di amare e di non cercare colpevoli. Ho quindi tranquillizzato la signora e abbiamo chiamato un’ambulanza per farla portare in ospedale. Sono andato quindi a visitarla. Non aveva subito gravi danni e spontaneamente mi ha aperto l’anima: era preoccupata per il fatto che ora non poteva più accompagnare al centro di assistenza il suo marito malato di Alzheimer. Abbiamo potuto trovare una soluzione con l’aiuto di alcuni amici. Quando il giorno dopo sono andato dall’assicuratore, questo non riusciva a capire come mai non volessi furbescamente falsare la situazione, in modo da trarre beneficio dall’accaduto. Ma il vero beneficio è arrivato da tutt'altra parte: quando il mio parroco ha saputo quanto era successo, mi ha portato da un carrozziere che ha sistemato la macchina gratuitamente, con serietà e professionalità. Nel frattempo è continuato pure il contatto con la signora, e proprio ieri mi ha chiesto di consigliarle
un sacerdote per la direzione spirituale. “Sento che mi devo aggrappare a Dio — mi ha detto — per sostenere la difficile situazione in famiglia”». (G.M.)
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Klaus Hemmerle L'evento radicale della fede
©) asqua è l'evento radicale della fede: un essere umano si spinge sino J° | all'estremo, pone fisicamente il proprio essere e la propria natura umana nelle mani di Dio. Egli non indietreggia dinanzi al timore della perdita di sé nell’abbandono estremo di Dio, nell’estremo disconoscimento degli uomini, nell'essere schiacciato come un verme, sottoposto a una straziante lacerazione di sé tra cielo e terra. Qui davvero si giunge all’estremo dell’uomo. Ma questo Essere-all’estremo, questo Essere-alla-fine-dell’uomo, pronuncia, nell'estrema agonia, ancora una parola: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23, 46). Qui il nulla dell’uomo è realmente divenuto quel nulla che non cerca di preservarsi, che non intralcia il progetto di Dio con il proprio, ma che dinanzi a lui di suo non è che questo: un nulla. Ed è per questo che lui, che dal nulla ha creato il mondo, può creare un nuovo essere e una nuova essenza d'umanità. Il Crocifisso per la potenza di Dio viene risorto dai morti e innalzato nella gloria di Dio.
Da: La luce dentro le cose, Roma 1998, p. 107
Senza un centesimo in tasca giorni dopo, un altro fatto: mi erano rimasti precisamente 5 euro, ma andando insieme al lavoro pastorale, un compagno mi ha chiesto di pagargli il biglietto perché si era dimenticato i soldi in seminario. Ho avuto un po” di timore, perché per la prima volta
mi ritrovavo senza nemmeno un centesimo
Italia. «La Parola di vita del mese passato era: “Signore, aumenta la nostra fede!”.
Tra le tante esperienze fatte, una mi ha colpito in maniera particolare. A metà mese, mi sono trovato quasi senza più soldi in tasca e ho capito che Gesù mi chiedeva di
fidarmi totalmente della Sua provvidenza...
Lo stesso giorno mi sono accorto che mi servivano alcune cose urgenti da comprare.
Le ho domandate a Dio, chiedendo a Gesù di aumentare la mia fede nelle cose che domandavo. La mattina dopo mi è arrivato un pacco da casa, pieno di tutto quello di cui avevo bisogno. E pensare che mia mamma non poteva assolutamente sapere che mi servivano tutte quelle cose! Pochi
in tasca, ma mi sono fidato. Il giorno dopo, mi sono trovato una busta con 50 euro mandati da mio padre. Il centuplo realmente! E cosa sorprendente:
pochi giorni prima — per non essere sempre loro di peso e animato proprio dal desiderio di vivere come Gesù mi chiedeva — gli avevo detto per telefono
che non mi servivano soldi». (M.S.)
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Se vuoi comunicarci tue impressioni, esperienze, domande, puoi indirizzarle a:
Segreteria internazionale del Movimento gens,
n occasione della festa di S. Vincenzo Pallotti, a suo tempo padre spirituale del Pontificio Collegio Urbano di Propaganda Fide a Roma, un seminarista ha steso questa lettera che è tanto piaciuta a studenti e formatori:
Carissimo nostro Padre spirituale S. Vincenzo Pallotti,
vengo dall’Estremo Oriente, da un Paese dove la Chiesa cattolica è ancora in netta minoranza. Sono molto grato di poter rispondere a nome di tutti noi studenti alla lettera che ci hai scritto nei tuoi difficili tempi. Leggendola, sembra quasi che tu l'abbia scritta per i seminaristi di oggi.
All’inizio tu ci rivolgi un invito: «La vostra convivenza sia col Padre e col suo Figlio Gesù Cristo nella verità e nella carità affinché, custodendo in perpetuo la grazia della santa vocazione e camminando in essa con fedeltà, possiate conseguire l’eterna corona della gloria». Grazie, San Vincenzo, per questo tuo invito ed incoraggiamento! Ma c’è qualcosa che mi stupisce, e cioè che tu ripeta per ben cinque volte: «per mezzo della carità» oppure «nella fede per mezzo della carità». Mi domando: perché questa ripetizione?
Carissimo San Vincenzo, credo di capirlo: perché il centro del cristianesimo e della missione è proprio la carità! Noi che siamo i seminaristi del Collegio «de Propaganda Fide», per essere in un domani autentici missionari nei nostri Paesi, dovremmo essere missionari già oggi, da seminaristi. Ma non potremo essere missionari credibili nel mondo attuale, se non mostrando la nostra fede concretizzata nella carità.
Come tu sai, San Vincenzo, noi veniamo da tutto il mondo. Quest’anno nel nostro Collegio ci sono 48 alunni asiatici, 34 africani, 5 latinoamericani e 2 europei. Questa meravigliosa rappresentanza allarga la nostra visione e i nostri cuori. Per essere sinceri, non mancano le difficoltà, però tu ci hai indicato una preziosa soluzione, cioè scoprire con gli occhi della fede che «Gesù è presente in ogni fratello». E proprio così, superando le nostre diversità, cercheremo di amare i fratelli con lo stesso sentimento di amore di Gesù, nostro Signore. Siamo convinti che questa esperienza dell’amore, vissuta oggi tra noi, si moltiplicherà — come tu ci garantisci — «in mezzo a moltissimi popoli» secondo la parola del nostro Signore da te citata: «Cosi risplenderà la vostra luce davanti agli uomini, che essi vedano le vostre opere buone e diano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (M? 5, 16).
San Vincenzo Pallotti, noi tante volte sperimentiamo come vivere il Vangelo sia molto complicato, e a questo proposito, le parole scritte nella tua lettera ci danno uno straordinario incoraggiamento: «Dio vi ha benedetto, vi ha scelto e vi ha posto nel suo tabernacolo, affinché ciascuno di voi divenga un coraggioso soldato di Cristo; così voi, con timore e tremore unendovi sempre più a Dio, rafforzatevi anche nella fede per mezzo della carità». Infatti non possiamo fare niente contando solo sulle nostre forze; ma con l’aiuto di Gesù e con la forza che ci viene ogni giorno dall’Eucaristia, dall’adorazione, dalla preghiera quotidiana e con l’aiuto della Vergine Maria, riusciremo a diventare quei «coraggiosi soldati di Cristo armati con fede e carità».
i serie
San Vincenzo, in questo momento di raccoglimento ti preghiamo di chiedere al Signore di donarci un cuore sempre sensibile alle necessità degli altri. E tu prega per noi tutti, tuoi figli, affinché possiamo approfittare di questo prezioso periodo di formazione, per acquisire il tuo zelo pastorale diventando così — come tu ci hai augurato — la vera luce del mondo d’oggi!
na lettera fuor
c. p. 21, 00046 Grottaferrata (Roma), Italia. E-mail: gens@focolare.org
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Ai sensi della legge
n. 675 / 1996
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